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IV. qtieffa Rateofta dei Difcorfi Tofcaoi del 
Dott. Antonio Cocchi non ho inferito il Di- 
fici'Jò Jòpra Afclcpiade pfr varie ragióni . t^ 
fritaa fi è che quello è opera pojluffa , ed io fJÌ 
fon propoflo di riuntre in due Tomi tutti quei 
Oifiorfi, cbe dall* Autore medefimo furono fi- 
bratamente in occafioni diveife pubblicati • ta 
feconda > t^ cinque iluvemln '■Jf^r'^ i Ragiona- 
menti , nei quali il Cocchi ùvea pen fato divi- 
dere il Trattato intorno ad Afi;lepiade , yuet 
Colo dee riputarji opera imperfetta . L.J terza 
Snalnente è , che fi mai ed ahvr.o piaccff'e 
U y— — — i~;j7.. . potrà egli indirizz.i'fi al 
fig. Giufeppe Rigacci i:b.-^io in 'j'"-fia Città, 
ireffo dei quale ritìovnfi un fi^ciente numero 
il Efimplari del fuddetto Oijcorfo , cép fìrk 
fa oggìugnerfi facilmtnte ai prefiati , perei} 
ìampato ne/la carta (lejfa , e tiell^ ''f^ff° carat- 
■ere di quefii due Volumi . Se avrò la fitte di 
attogliere altre Operette Tofiane del ttofìro iilu. 
Ire Defunto, le quali con molli altri fiioi firitti 
efian» inedite tHttnvia , farà mia premrira il 
urti ali» tutt a pubblica utilità . P'ivi ftice . 
Dì' 




DISCORSO SESTO 



PREFAZIONE DI ANTONIO COCCHI 

ALLA P A RTE f RIM A • 

DElblSGORSI DI ANATOMIA 

- - . '- . i) E L , e E I. E^ B l B 

LOJSENZO BELLI NI 

PubbHciti in Firenze i' anno 1741; 

< '■'■- '■■'''- ' ' -cuià*!» ■' ' ' • ■ ■ 

ilo H vi è fotfo si : mondo chi 
f M IP abbif avuto qualche curiofìtì 
d' iftoria filoroiica , e non co- 
nofca il nome ed il merito di 
iortasu Seilim Piocentinò , pri[<ci|]ald 
ailtore di' quella medicina ,che'tràenda 
Is'&e ragioni dalla fabbrica, dilla fatai 
e dal- moto <i,egti organi , t de' liquidi 
A del 



t DISCOSSO VI. 

del corpo umano vivente, chiamafì ràe- 
dicìna meccanica ■ 11 mecodo della qua- 
Je invef^igando la neceffità degli effetti 
dalla naturai dipendenza delle cagioni 
per mezzo della cognizione della quan- 
'lità , ed allenendoli dai ragionamenti 
comuni tratti dalle lìmilitudini e poe- 
tiche imnaaginazioni , ognun vede che 
deve cfTere il più ficaro , anzi il folo ^ 
per ben condurre 1' intelletto nella_. 
fpicg^iqne ed. ivtelligenza. d»Vienome- 
ni , e quel ^hc: pia iiopoir^a > nella (cef- 
(a, e nella efclaiione de* rimedi e. del- 
le operazioni , che hanno inSnenza Tulfa 
vita e (olii fanitì dell' iwino ■ Onde 
può con ragione godere la nollra eri, 
poiché non eflendo forfè mai ftata per 
la avanti qtiefta medicina meccaotcx^ 
tra gliuomioi, p eSeadad p«datai,,tac- 
ci> felicenientc ai pad ci o agli avi aor- 
Ari il vederla. Sabiltia nel mondo , per 
mesao de'Jabociolì Itad^ àiiàotBÌeÌL,<À 
4' akane poche fetici fcaperte^fecondo 
^ ÌlipaBiei:at>tti ìmparbaiiiiilBiBe cadf«- 
S»en2e ^n» oùb» pi&.i^C'' ■ag^gt'o- 
fa 
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fa applicazione che de* ra^iuQieAti 
geoBsetrìcB fa fatta alla medicina. 

E (kcome per onà fate applicazio- 
ne pòco avanti era/i iibcraia la fisicàu 
éàiìi iéckk e da! 1^9 barbarica ferncù 
per tanti fecolf foCt^ta « coti' aiuto prì-^ 
mietamente del GaUlt^ì cosi non pare 
cbe alla Tofcana» parria di qnel Sapiens 
^e. Vi fwPb togliere la gloria d' avere in 
Ssapéà <ét* Sodi ìnli^namenYi ratàtCìaA 
éseui anco or^imie ill^ medicina- fcientì*' 
fica. Poiché non vi farà alcuna che 
neghi doverii axtfìl>a»e così munifico 
pentoò a G/0. Alfonft^ BèretR ^ ^ qua* 
le edendo ééh Ski^ vemRo in To- 
Icana^^y « tra ifol edfendbii fd^mato- id 
Motao^ grande ■) col 'mètodo- prìneipat- 
•nxeina idi fiio^Fare poco avanci conUfH 
Mcata a nor lamil^meme é^ì noI¥rd 
immocralt Ciwadrno', e coi liuni ^ile 
V!enc>ik> ^sklw dal niedeHaio' fisoperte «e 
jquei cite deve > altre^ molvl^into vafo^- 
tar&, nutrico, e manteno^os e ndDe fa<5 
dsfpaidit;^ rtcerielfe ampiameatei aifìà^ 

tot col dbnaro della Tofcsoa» ftcKieept 

A a e tea- 



4 D-iseos 80 vu 

Q tentb forfè il primo tra gli nomini 
ìa. nobile imprefa di rJdtnre alla dinio- 
{trazione efatta i teoremi della Fisiolo- 
gia , fulla quale è fondata là medicina' 
£ tal. concetto egli fparfe tra' fuoi dt? 
fcepoll nello Studio di Fifa « ov* egK era 
profelTore di matematrche» ed- alia Corre 
del Granduca Ferdhando li. ov' egli 
incontrava graziufi e liera accoglienza , 
cflendo quel Sovrano con rarilTìmo e 
maravìglioro efempio intelligente della 
naturale fìlofoiìa » e facendo di ella il 
fuo ludo, e le fue delizie. 

A Fifa apprefe dal BorelH un ta-I 
penfiero Marcello Ma/pighi Bolognefe 
che vi fu profeirore per tre anni , eC- 
fendofi, com* egli ingenuamente confeda, 
disgombralo in quella fcuola la caligi- 
ne , nella quale era (lato fino allora^ 
involto , della verbale filofofia , e della 
volgar medicina • E benché il Malpigbi 
abbia moltiinmo contribuirò alla folida 
fcieaza medica colla verace chiariUinia 
ed ampia defcrizione della Aruttura in- 
trinfeca degli organi nodEÌ , che avanti 
a lui 



a lui era ftaU negletta, e coir avere 
neir anatomìa introdotto V ottima me- 
todo i4lorico , efciudendo le caufe fina- 
li r e riducendo gli eiFetti materiali alla 
fisica neceflità y non fi può però nega- 
re , che la lode '^d' avere il primo for- 
mato un fiftema di medicina meccani- 
ca^ atro principalmente a fpiegare i fé- 
iìomeni delle malattie , e a ben dirigere 
il medico nella fcelta delle fae opera- 
zioni , fia H^ta felicemente occupata 
dal noftro Beliini ^ 

Nato egli con i corporei organi 
della mente ben formati e pieni di na« 
turai Vigore in Firenze il di 3. dì Set- 
tembre dell'anno 1643. e nella prima e- 
tà apprefa avando facilmente Y ufo del- 
ia lingaa Latina > e una certa facoltà 
di copiofa eloquenza > fu de (lì nato agli 
ftud; della medicina , -e' perciò fu man* 
dato aif Univerfirà ài Fifa, ov* egli cb^ 
be la forte d' efferc introdotto alla fa- 
miliarità del Bercili , che quivi lavo- 
rando intorno alfa fua ^v^md^ Opera dtl 
moi9 degli animsli f fac«va fpeflo fazioni 

ana- 
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•natQmtcbe , ferv«ndon ddr opera e 
e deli' »iuto de' fuoi fcoUiiri ed «mici * 
Tra qììctH dopo la par^en» del Mtf^ 
fighi (QAtMi il primo luogo per altezza 
d' iog^QO ìiBe^Uim t il ^ualc noa.aii* 
cor ttapaiTaodo il veofo^ino anoQ ^* 
r età ftta nel td»<i2> comparve fui tea- 
tro del tEkOiCKlQ €11(1 WS breve » ma im* 
portaate : liii»rQ di. puro anatomici» argo- 
fneneo» Copra (à. i^rttttcura . ed o£q dei 
reot . CgB csmijtokò a|^ ikmiìqì oqo 
eiTo una fua bella e Iw tVinai» icoptr^ 
ta^ ed il fi^ace cagtQoanieftto cbi'ei ne 
deduce > cioè ebe. t reni nooD é" altro 
iìeoo cooipofti, ch« d'i ramifkaizioiii di 
Mcerifi e dìi veiae, e dì eottdotti oi tae- 
nsJ^i pcopii; jmaQfiiniaiBÀ ». che: dsketu« 
mense pontand^i dentro b cairifà. dd 
ricettaeolo , cbe chkmano pe^h » &{:^> 
ranos dal (apgus 1* orina • Onda qttefH 
canali> he' qna^i os non fi dUbiRk» cba 
come, in mi^UjHffime- piìop^tfif ^ o cadioì 
foitiiKUaiff de»^l ureeeii contuni<&KKÌ ca* 
vafi Cwt^^BÌgni ,, entri d^' otedeitmii il li^ 

ne* 
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KRWsme dagli anacomict chiamati con« 
clocti ) o tubuli , a canali unnarj del 

Vero è che ctnto anÀi appunta 
«varfli a fati nei' i|tf}. a^^èva il dot(ir> 
Htckt medica e perfpfcaci^ffld ailat^omica 
Bgrtokmmeo Bafigiòip r btnehd alquan-^ 
to ofouramenoi e con dabbiofe parokr 
pfopofta una ral fabbricar e ttrt ralé ar- 
tifìcio'^' reni ^flfia ii ROrt avere ìi Bel^ 
Hm vedtKÒ a(^dra 'il Ubrot dfflV Èujlafbhf^ 
e V Weme egli pie «hiaranteAce • più 
ficuranvnce efpcrfta qual' egli la icdper' 
fé eoi taglio la vera ilrottafa,^i b* 
menteftQia : ttf glpria dell' irtvefìrziMW r 
taetmóo h feAvenza^ dell'- orn^ogiu-^ 

Fàtfo fai jjubbljeo ferrare di me- 
dk.ìiit teorica (iells mede^en Univet- 
iva di P^a seottiil^ col^ cjtiaiidiaiio e^ 
farciftio dòl ptff fWe i» Lafind d^Uà cat- 
ittlrii là ^olr^ ()t iDuffgii^e «c^n or- 
fiaoksnm e eo» <^pfiGÌ il i8d> dt&orfó ^ 
•ade èàmpoftf 4 pabbkicd net i5óf. 

«n^ tfaèHtv fiiffét V hfgm^ dèi g»fl&f 

nel 
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Del quale dopo aver molto difptrtuta* 
confqtando le altrui ^opinioni ^ jefpofe 
fìnalmente la minuta fabbrica della fu- 
perfiwe della; lingua^ e 'delle fue tuni- 
che, éptincipalmentc dèlie papille fpaiH: 
&. per la medeiìmà » nelle quali ter^ 
mioano. le ultime ramificazioni de' ner- 
vi i e per me^zo delle quali s* accor- 
fé che fi fa ip.jnoi il fènfa del gufta.^ 
La qual' fiabbrioa. bencèè oi1crvdta< fof-: 
IJ5 da lui collor ftì4 prppri^ fe^ioat aJ-r^ 
la ptefenza d«l BorèÙi i e. benchiè 'meri 
aveife indiagato T ufo. col fuo proprio. 
rsagiorjameotO] aflicùratp dall* .appirc»ra- 
;^ione di maeftro s* .grande! 9 con lau- 
deyple cfémpiQ 4' iogeDuicà ;é dirCta«^ 
dorè in più luoghi dell' iftcflc); trattato) 
confeftò averne prefò il primo jrvdizio 
dalle private lettere del Malpigbi él 
Bore/il f e che fimile offetrvaziQné fofle, 
fiata fatta fiou.egual felicità dal cpmu.-. 
ne amiqo loro G^rlo Praf affiti- Bofem 
gnefe pffofeffpre in Pifa d' antfpmiars 
ai>zi vi aggiùofe un^ fua belliflima «^ 
cortcfe jisjtera al ijie4«%o . M^lpiibi^ 

ove 
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ove di tale invenzione gli cede tatra 
la lode • 

Fin qui il BelRni (i contentò con 
decente giovenile modeAia di comuni<«' 
care al mondo i frutti de^ fuoi priva- 
ti ftudj , tacendo i più alti difégni che 
egli aveva nell' animo intorno alla mec- 
canica rpiegazione delle operazioni del* 
r animale ; ma nel i($7o. ventifetteii- 
mo deir età faa^ èfFendo già Aato po- 
co avanti elevato alla cattedra d' ana- 
tomia nello Studio di Pifa con fiio e* 
ftrerao contento , pubblicò nella dedica- 
toria di una Tua elegantiflima orazione 
latina in ringraziamento a* Principi di 
Tofcanà alcune magnifiche promefTe in- 
torno alla dottrina della refpirazione 
fecondo le leggi meccaniche , e con priii- 
cipj geometrici ^ ed intorno al moto ed 
ufo della bile , ed alla formazione di 
certi corpi fpirali conchiliformi nella 
vefcica órìnaria 1 com^ egli dice, e nella 
faperfìcie della terra ^ quali ci gli ave- 
va oifervati in alcuni monti, avverten« 
4o però egli medefìmo prudentemente ^ 

B che 
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die nefluno arpectafic V efecuzioDe di 
tali promeflre avanti a qaatrra o cin- 
que anni ) ne' quali ei diiFe di dovere 
c^ere in altre cofe occupata . 

Finalmente comparve alla pubbli-. 
ca luce la grand^ opera del Bellini De 
urinis ^ puJfibus - De mijjl^nc fanguinis • 
De febrikus.- De marbu capìtis (ly pe^' 
Sqtìs y Campata in Bologna il i6&i. 
quarantèiimo deli' età fua^ per fa qua*' 
le egli 11 è collocato net (lìrimo luogo 
tra gli autori della medicina fUofoEca^ 
o ragionevole che dir (i voglia- 

Gli argomenti pre(i da lui a trat* 
tare In queir opera fona i pia impor-^ 
tanti dell' arte V traendo i medici gì' ia- 
dizi più manifefli e più iìcurl dalleo^ 
fine e da' polli per indagare la natu« 
ra e le caufe de^ maili y ed eATendo la^ 
diminuzione artificiale del iahgue il più 
potente ed il più prónto di tutti 1 tì^ 
medi ^ (iccome ibno^ 1^ febbri le più 
eomuni e frequenti ^ e betìe fpeflo 
le più pericotofe infermità y alle quali 
il genere umano è fottopofto i è i par>^ 

ti* 
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ticolaf f tinali ilei capo » e d«I petto co^ 
{litueodo per la varietà ^ e gravicà dei 
loro acddentjy la magi^ore € la più dif^ 
ficil parte della medicioa • Alla qualo 
opera egli agginnfó dodici anni dopo 
akuni opufcoli Campati in PiAoia nel 
1695* collctgati indeme in cinquantadao 
concinne proponzioni^ o brevi difcorli 
a goifa de' geometrici , ne' quali eì trar* 
ta del moto del cuore > dei moto del« 
la bile, e della iifuccura vafculare del- 
le gl^dule r de' fermenti efcludendone 
la fallace V fuppt^nzione ^ della miilione 
del fangue^e della contrazione naturale 
delle rninutiflime fibre, onde fon compo- 
ni i corpi degli animali- E queftiopu- 
fcolì pubblicò egli moflo principalmente 
dalle indatìti preghiere del celebre At^ 
chihaldo Pi t^arnio Scozzate ^ profeflore 
di Leida^^ gran feguace e promotore del 
foo nuovo metodo di £lofofaro in me- 
dicina , e a lui gli dedicò « 
^ Né altro fu da lui medcfìmo pub- 
blicato Qrel corfo della Tua vita, che finì 
MÌ CeflantuneHmo anno il dì 8« di Geo^ 

B 2 nato 
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naio i'703.4. che i fopra defcrittì li- 
bri tutti Latini , ne' quali oltre 1' ele- 
ganza della dicitura, eduna certa mae- 
^à , che dimoflra quanto egli dì fuo 
proprio giudizio e fui ferio anteponeva 
neir eloquenza il fublime all' infimo ed 
affet ratamente plebeo , V _intelligentc 
lettore riconofce con ammirazione nel 
medeiìmo uomo il carattere d' un fisi- 
co vallo e profondo, diretto dalla geo- 
metria , d* un anatomiila diligentilTimo 
e minuto , ed inileme d' un erudito ed 
ingenuo critico , informato di tuttocio 
che dagli altri fu detto fopra il mede- 
fimo argomento . 

II metodo poi, del quale fi fervi il 
Bellini y giunfe allora affatto nuovo al 
mondo , (ìccome al prefente è il folo 
che fi adopri da coloro che fi fono fi- 
nalmente accorti, che anco nella medi- 
cina van feguìtate le intluenze di quel- 
la forza eterna, fenza la quale nulla ÌìX 
fatto mai , e che efercita il fuo coftante 
impero fopra le arti tutte , e fopra [e 
operazioni medefime della natura, e che 
fi chiama Ragione Nou 
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Non può cfprimerfi il piacere , che 
il filofofo perito dell' arte medica in-^ 
cpntra ne* ragionamenti di quefto gtan? 
de uomo I quando egli oflerva raAinen- 
za delle fancaftiche ipotefì^ e vede ri;r 
dótte le fpicga^ioni degli cvemi più 
mijiuti , che fi offervano nel corpo del- 
r animale e fano ed infermo » con una 
efatra graduazione a certe caufe fem« 
plici e fovrane , come la fabbrica e fì^r 
gura delle parti ) la forza vitale muo- 
vente il. cuore e V arteria |, la conerà*^ 
zione ed elailicità delle minime fibre^ 
una certa forza di coedone e d' indir 
nazione al contatto nelle minime parti 
della materia f onde la refi (lenza al dir 
Scioglimento f ed altrove una forza eoo-* 
trarja che. fcioglie e fépara ^ e V iner- 
zia medefima > e pochiilìme altre di fìr 
mil natura, ignote si nelle loro prime 
^cagioni, o da lui lafciats; intatte neir o« 
Xeurjtà della loro prigine i ma Oe' loro 
vpiù remoti e più minuji affetti chiara- 
mente e continuatamente dedotte • E fé 
fi cooiideri 9 che non ancora erano pa« 

lefi 
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lefì agli uomini ì dogmi della Sapienza 
Britannica quando il Bellini così ragio* 
nava filofofando nella medicina, ii ave- 
rà anco maggiore opinione della virtù 
del fuo intelletro- 

Né deve parere maravigiioOi , clw 
avanti a luì nefluno avelie fatto ufo 
nella medicina di un raziocinio così col- 
legato ed iefartO) com'è il fuo; poiché 
iìccome non poteva ciò farli fenza la 
vera fìsica > e la perfetta- anatomia , è 
manlfeno che non vi elTendo fiata m»i 
nel mondo quella felice unione avanti 
al fecol noflro , vano farebbe l' immagi- 
narfi che quefti medefirai penHeFi fieno 
in altri tempi palTati per le menti de' 
medici • Si fa bene , che alcuni degU 
antichìninù Sapienti della Grecia avanti 
ad Jppocrate erano fommi fisici , e che 
ìnfìeme non isdegnavano la medicina , e 
il fa che allora molti erano i libri de' 
medici, che or fon perduti , come alTeri- 
fcc anco Socrate apprelTo Semfonte CO e 
co- 

(i) rio/Aà yìtf %tù IciTfZy Ifi fffyyfjB/i/xar» * 

Xenopb. MeiBStib, Lib, IV, cap> S< 
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come fi raccoglie dagli ferirti d' Jppa^ 
erate • Ma o furono le (ìocere opinioni 
di qaci primi fopprede 1 o furono poco 
dopo mefcolate colle immaginazioni dei 
minori Elofofi , deche poflono confide^ 
rarii come perdute. Benché , per dire il 
vero, alcuni lumi s'incontrano in que** 
gli ferirti medefimi di dottrina total- 
mente fana t e le oITervazioni e deferii 
zioni de' fcoomeni de' mali vi fi tro- 
vano maravigliofe e corrifpondenti alle 
Qoftre. 

Dopo Ippoerate non s' incontrano 
neir iftoria medica tempi più felici di 
quelli d' Erofihy e d' Erafiftrato^ diftanti 
da lai imorno a cento anni , edendaft 
allora nel nuovo regno de' Totemei in 
Egitto aperta e (labilità la fcuola d' A- 
ledandria , che ha tenute^ poi il prima- 
to della medicina nel mondo tutto per 
lo fpa^jo d' intorno a novecento annr^ 
cioè fin xke non fa quella nobilidìma 
città Taccheggiata e didrutta da' Saraci* 
ni . Ed al loolto giudizio e virtù di 
^uel primo Tolemeo^ ed air indadria e 

dot- 
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dottrina di quei due valorotì , pare che 
iì debba attribuire 1* origine delT ana* 
romia umana, an^ tuttociò che di me- 
glio ìa efla fepptr gli anticltf , non ef- 
fendevi ritcontro che molti altri, fuori 
di loro , fi fieno ferviti per quello Au- 
dio ài cadaveri umani - 

Ma poiché anco di quei tempi fon 
perduti gli ferirti, e poco dopo (i ve- 
de diminuita nel mondo la fcienza .na- 
turale, e fubentrata la foHe credulità 
fenza ragione, non H può dire qual fof- 
fe la filofofìa medica nel lungo inter- 
vallo di ben cinquecento anni , che vi 
corfero tra Ippocrate e Gaietto , maflì- 
me efrendofi aftenuti di parlarne-, o an- 
co di fupporla i più gìudÌEioiì medici 
che in quello fiorirono , de' quali fola- 
menre pochi frammenti ci recano in 
autori molto pofteriori , e 1' unici^ 
opera non affatto intera ^ Aret€9 » 
I ragionamenti poi di Galeno , benché 
per altro egli folle peritìflìmo d' anato- 
mia , ed anco diligente e fagacé difTet- 
tore d' animali , riefcoao per lo |Mà 
vani 
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vari i e fallaci ^ è di qaadi, é «Sella bar- 
barie Gotica ed Arabefca , che han te- 
nuto opprefTa la fcienza i medica fin qnad 
ft' tempi noAri , ognun vede ancora i do- 
lor ofì veiligi negli fcritti , e ne' penfier i 
dei' volgo vivente . Dopo il riftabìli- 
mento delle lettere ^ e delle fcienze in 
£uropa)VÌ Tono gli Tcritrori anatomici» 
tra i quali alcuni, che han toccato quali 
«he particolare attenenza della fisiolo- 
gia , come per efempìo il moto circo- 
lare del fangne accennato dal Servtt^ ^ 
•dal CohmÙ9 , e dal Ce f alpha ^ ed ampia* 
mente dimoftrato, e fpiegatopoi édXVHar- 
■veo : ma quefta e moke altre: folennl 
-£coperfe » ;benc/iè< fervano :di ' fondataen* 
to e d' aiuto al ragionar medico , noti 
còftituiCcono :però Tintfeira dottrina* 

Né fì deve didìmulare , che avanti 
al BeUini molto iì dilettò di penfaro 
aliai rpiégazione dell' econqmia am'maltf 
perì mezzo della meccanica il Carte fio \ 
xome fi viede e dal fuo Ubro delf m^ 
moy e da molci ingègnofi tratti di ;qnis- 
ilo gttflo per entro alle Tue lettere > e<l 

C il 
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al medèfìtno fatto ha forfè alcuno dei 
fuQi feguaci • Ma fenza entrare nella 
differenza del metodo e del ragiona-^ 
fxiento^ ognun vede quanto è ciò di\ref# 
fo dal ritrovar le cagioni di tuttociòf 
che precede > o accompagna f o fegue le 
varie infermità del corpo umano co» 
rigorofo difcorfa fimile al geometrico ^ 
e con diligente perizia di tutte le . mir 
nute circodanze^che i medici òiTervano^ 
formare un intero fiftema di verità, on- 
de oafcono le regole d^ arte , come ha 
fatto felrcemehte e prima d' ogni altro 
il Rei/ini f poiché nemmeno a tal diCc^ 
gno corrifponde il famofo libro del Ba» 
rel/i ilampato fubito dopo la fua moe- 
te nel i69o* 

. Tali edendo fé opere mediche del 
Bellim I cioè così nuove e di tanta^ 
importanza ^ non è maraviglia che eòa 
univerfale approvazione elle foiTero ri- 
cevute dai dotti ^ e avidamente lette 
e Mudiate da tutti coloro che avevana 
ingegno f e conofcevano la medicina 
tiler di tutte le arti la più di&cite e 

la ' 
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la più biTognòfa di vafto ed efatto (a* 
pere 9 centra la comune opinione del 
popolo (lupido ed infelice . Tofto (i vì« 
dero elle riflampate in Germania doe 
volte^ ornate delle giafte lodi del dotto 
editore ^ e analmente in Olanda con 
'Quella magnifica prefazione del celebre 
Èoerbaave y nella quale quel dottiflimo 
medico non ebbe difficoltà <1' aderire ^ 
cbe in tutta la claflTe degli autori di 
medicina non ve n' è neppur uno che 
a polla anteporre al Bellini , e che ap- 
pena uno o due forfè fé gli poflbno 
paragonare tO- 

Le ragioni del quale fplendido en- 
comio fono ivi fpiegate particolarmen- 
te da lui che poteva giudicarne meglio 
. d* ogni altro $ e conformi al fuo gta- 
dizio fopra il fomroo merito del Bel-- 
Uni il trovano eflere i fentlmenti dì tura- 
ti ì dotti, non folo delle Scuole d'Ita- 
lia ) ma d' Inghilterra ancora ^ di Fran- 
cia, e di Germania 9 e ultimamente di 

C 2 quel- 

<i)ln tota «lirciplina medica reperir! oeminam j queqi iure litlle 
^raeferas, vix unuor forte vel alterum haberi« quem comparare 
«Ut liceac» 3étrb% Pcaef. ad Oper, BsU, ^d, Leid, t/iy. 
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quella ìntìgne medica Società llabilira in 
Edimburgo, capitale della Scozia, dal- 
la quale già fono (late pubblicate mol- 
te eleganrililme Diflertazioni fopra i pia 
vaghi ed importanti foggetiì della me- 
dicina con folidi ed ingegnotì ragiona- 
Tnenti) dedotti la maggior parte dalle 
dottrine del BelUm . 

Ma ficcome traile cofe pubblicate 
da lui anco in quelli fuoi maggiori li- 
bri gli piacque di accennare molti teo- 
remi come contenuti in una fua pivt 
compita opera fa tutte le operazioni 
deli* animale , e lìccome alla fine de i 
fuoi opufcoli ei nomina il titolo d' un 
altro foo libro, De lapìlUtìone ^ de nit' 
trit'mie ^ augmeutatione , de getìera-^ 
ùone feminum ex plamis atque anima- 
iibus , ^ generat'tane foetnum ex femr- 
iiUms , e quivi ancora dà il difcgno e le 
propofìzioni di un ahro De eontraSio^ 
ne naturali jQ parendo anco probabile , 
anzi edendovi fama che eg>i avelfe tfat- 
taco delle altre malattie particolari col 
medeiimo n^todo> col <^uale trattò di 
^uel- 
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quelle del capo e del petto , è nata* 
rale che vi ila tra gli amanti di quedi 
iludj un inquieto defìderio di vedere 
alla pubblica luce le opere^ che fi fupr 
pongono fcritte e lafciatc alla fua mor« 
te da un uomo sì grande Copra fogger- 
ti cosi importanti da lui tante volte 
promefle CO. 

A quefto virtuofo defiderio de' dot- 
ti ha finalmente tentato di foddisfare 
il diligente ed erudito ftampatore Sig* 
Framefco MoUcke ^ mo^Q iinccramente 
più che dalla fperanza della fua utili^ 
tà 9 dal piacere che egli ha Tempre a- 
vuro di contribuire coir arte fua in- 
gegnofa all' avanzamento del fapere i 
-£d avendo fatte tutte le ricerche a lui 
vpolTibili per rinvenire fé in qualche luo- 
go efifteflero o tutti, o parte dei Trat- 
tati fopra mentovati , non ha avuto la 
forte d' imbatterfi jn cofa xljie più si 
avvicini a quegli fccki argomenti i che 
^ ' • ^:" : . .V . cer- 

'(i) Vrinam fammi Vir? ftii^a «natomica $ ^«orum foticff mentib* 

/; ,Acm fech ^ quorum ^fitum defideiiun excicavit omnibus bonlg » 

luris fierent publicì^ cui ic cadem deftinafie tot diverfiff teftaiuf 

Wci^, Jhtrk. VmU ad Oper» Bili. fA^ l%\à, ao» 1717* 
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cerei diTcorfi in volgare d' anatomia > co» 
me potrà ognuno accorgerfì dai catalogo 
éi tutti i manofcritti del BeiUnì , poi^o iti 
fine de* mentovati I^fcorfì Anacomicì dei 
quali egli ha potuto finora àvór notizia « 
Quedi Difcorn) che nell' originale 
fono al numero di quattordici , e dei 
quali ora ei dà fuori ì primi dieci 9 fu- 
rono dal Bellini letti in varj tempi nel- 
la famofa Accademia della Crufca do«* 
pò l'anno 1696. coir ordine » col quale 
fono (lampati , benché paia che dopo 
egli dellinade loro certi lunghi preàmr 
buli fopra i' oggetto ed eccellenza del- 
l'anatomia^ e fopra la natura del taglia, 
i quali occupano gli ultimi tre difcor(i 
de' quattro che vi reftano, 1' altro trat- 
tando de' nervi, in fequela del decimo 
di quedi. 

Nel primo di quefti dieci DifcorH ei 
dichiara , ed eftende ciò , che era flato 
da lui brevemente accennato nel Corol- 
lario XllL del compendio del fuo libro 
De vìlh coììtraólUi tra gli Opufcoli La- 
tini, cioè che il corpo umano continua- 
mente 
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mente perde delle Tue minate parti , 
per r azione di una certa forza uni* 
verfale, perpetua > e grandi/lima, che di* 
fcioglie tutti i corpi compoOi» che fono 
ra natura f aUoDJtanando ie loro minime 
parti d^l mutuo contatto o con per- 
cofTa» o con divitione» e cosi fuperando 
la forza della lorcoeilone^ onde meffe in 
libertà elle lì muovono fecondo la dire<^ 
zione del loro moro naturale vejfo lon- 
tanidime parti ^ il quale rin^neva oc* 
culto quando elle eraoo coerenti t iìc* 
che il comporlo perifce e (i annulla * 
La qual forza egli non altrimenti no* 
mina o difinifoe , e fuppone dimodrata 
altrove * Petde poi il corpo umiano mol- 
tiilime ddlù Tue Dunime ^tti per la 
forza patticojare dei moto, che è in 
lui grande e continuo de^ fuoi compor 
Denti f duri » teoeri ^ e liquidi ; il qual 
mora nqm fi può face fenza (corrimento 
eoa forza al contatcf^ » cioè fenza dillac- 
«amenco di parti iOiinntCt oild^^i contt" 
■naaineDCe fi confuma. Mt poiché con» 
fumaodoii per queile due potenti C3> 

gioni 



\ 
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gioni ei dura, e (i maatiene per laogor 
^empo , è manifedo che continuamente 
ei il rifa riponendo nuove parti in \{ìo^ 
go ddle perdute • Per ifptega re la qua-, 
le proporzione eì fi ferve 4eH' efemi 
pio di molti ilrumenti d' arti , amplat 
mente defcrivendo le loro operazioni^ 
Nel fecondo Difcorfo continuando 
r idenfo argomento fpiega ed amplifica 
il XIV. e XV. dei medefìmi Còrollarj 
con efempli • fìmilitudini vivameate 
rapprefenratc, cioè che le minutidims 
particelle che fi fiaccano dal corpo u^ 
mano per lo fcorrere continuamente e 
con sforzo allo fcambievòl contatto le 
parti maggiori che lo compongono , in^ 
vifibifimente fi difperdonb , e coftitui* 
fcotìo queUa-evacimjsione occulta^che (i 
dhiama trafpira^ione infenfihiie . E ri^ 
pétendo il metodo , col quale pe de- 
terminò la qvt^xìtìtk il Sa fi torio fi cho il 
primo «e formò particolare dottrinali^ 
^ ne fece replicate diligentiffirae cfpe* 
riértze, fuppone il pefo di; offa. libbre 
ki in ventiquattro ore in: un corpo fa- 

no 



nù 'fli( yibgetito libbre /^che 'prèn^à^ jc^ni- 
giorno dieci libbre '4* zììm^tito . Il no-; 
^ro-aucofe par che qaj tji; pregi di éC^ 
fece Aitò ili ptimo ai (còpnttìe , U nattt<« 
ra , doè tfi&f i?//tf ' nm jh' altro , tì&r ù^ 
0rttolameHto del hoffD mfiroy c^xo^q^ì^ 
i^doe' artifìzi della <^ndela '■, e dellty 
Tpecchiò , per renderla aiico agli occhi 
patente . £ quindi C4»Uf aiutò td' una^ 
ìanga dividoné' arimmética iinmaginandofì 
una Ifmnima parte' del corpo noflro, edl- 
^n minimo fpsizio 'di ttmpo > "conclude 
che queda trarpiraèionrè - è di una in- 
«omprenfibi le minutezza. 

Il ferzo Difcorfo efpone il XVI« def 

ìB^dellmi Corollari, cioè che per rifare 

il cori») tìoflrodellil perdita ch'^ei Tof- 

fre nella trafpirazione, è »eoe(rarìo che 

il'- alimento Ha ridotto in parti ellrema- 

mente minute . Ciò fa egli paffando per 

r ifleffb corpo noflro . E perchè oltre 

Ja minutem alcune altre condizioni Ìo^ 

•hof egualmente neceffarie nella màreria 

dei noftro mantenimento f come la ^'' 

ma introduzióne di -«(To } la qùabtità> 

D la 



là {«p»fftzio^ éiAU materie inuf ili ,; V •ri 
iato dell' trìa, per «Itca vJ4> le qiólitài 
e V ultioufc appi ioft^one > fiìQ qvttli coq<? 
dÌ2tQdìi parineoce. fo4i$fi il corpa no4 
ftro co* ffioi Qtpm e CQiHe fo^r poteo» 
ze» qi^ii^i r Atttofue 4edopet la.oeceifiti^ 
delia fftbbd&a de* njédkfimi o^tni « e pcs 
confegtteckza; h. dilIpoAsione 4^le Cfàcr 
gamni» che egli è pei! dar ^ >. < 

Il q¥tart0 DiCcorCo^ ftpr^ddétndo la 
conitderazicKke delle cQBdizkmi; dell' 9t 
lisEMotot mentovate nel precedeote, où 
ferva che il cth<^ dell' uomo >r ima di 
edere introdotto deve rceglieWì e pre- 
piurar0 eoa certi artifizi ^ non effendo 
quàlfivtigiia m^ej:!ia »tà. a dideofiare: per 
opera ésgli organi fjioi mUe e buona 
per là Tua cooTervazione. Gli amnEMK 
^t lo più fì^ cibano di^ nnter te nòli 
preparate > e ctafcnaà fp-ecie ha /il fao 
:cibo determinata . Con t^treiU e occafio* 
ae r àutoK i\ cforapiace dì dcCctive^- 
-le a»aBÌere di iiW^i del GamaieoAcer dt 
|i»le mpCche > del Fic<;kio di fole fo^- 
^tole I 0, delU Xe0oggit)6 marina di 

foli 
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foli polpi o loligini 9 e della fabbrica 
de' loro ftnimenti atra foto air intro* 
duzìom di quéfli cibj « E dopo ricor* 
oa a ripetere didmtamieiite le medefìme 
condÌ29Ìonì dell' alitninto^ delle quali para- 
lo nel precedeiMe , Tdi cariatone V or^ 
dine^ ed accenna in ultimo luogo la 
necellità 4t iatrodar^e oltre al cibo an« 
Cora V aria nel corpo umano » ma petr 
vie differenti* 

li qttìnf o Difcòf Ib ha dunque per 
f oggetto la refpirazione I ofTervando àkU 
V efperienza, che fenza la continua in- 
troduzione dell' aria nel corpo umano ^ 
^i non può manienerii in yita- Ma cre^ 
dendo ttoppo pennib per lì Tuoi dell- 
ciati Accadertiitìi T indagare le vene ca- 
gioni die : producono la f efpira zione t 
« f ufo primario |CÌ(^ il principale 
effetto di efla j e volendo femplice- 
tneiwc narrar loro Io «differenti marne- 
Té d* introdar l' aria in vai^ vivcMi, 
<he dependono dalla differente ftrut- 
tnr-a degli organi atti alla detta intro- 
natone deir «riEp ia prima lor conce- 

D 2 pire 
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pire in generale la gran varietà di a- 
darcainemi di parti negli animali anco 
per alrri ufi , e per darne efempio e- 
Ipone gì' iftruracnci della generazione e 
della gravidanza dei Cruflacoi , ì cuori 
degl' lafetti , tutro il corpo del Riccio 
marino , il pericardio olleo della Lam- 
preda altrove fenz'olTa, ii lìto dei den- 
ti di vari pefci e dei cru/laceì ; e quin- 
di pall'ando alla varietà delle vie del- 
l' aria pei* vari corpi viveniì , defcri- 
ve i canali dì efla nel baco da fò- 
ca, e in una inHnità di limili infet- 
ti, nelle piante, e finalmente nelle uo- 
va de' volatili . Onde dice, che gli fa- 
rebbe facile il dimoftrare che dall' a- 
ria s' infinui qualcofa intimamente tra 
i minimi componenti del fangue, e dei 
fughi ad elio cor rifpon denti , e che que- 
fla infinuazione fi può fare folamcnte 
per canali divertì da quei del cibo . 
Ma perchè J! provar tutte quefte cofe 
trapatfa 1' agevolezza eh' ei s' è propo- 
fla t il contenta d' averle indicate , e di 
dedurne chs il corpo umano (ì maa- 
tiene 
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tiene per via del cibo > perchè è dota- 
to di ilrumenti atti a renderlo idoneo 
ad un tale rifacimento < Le materie in 
qoefto difcorfo toccate furono già daK 
r amore più ampiamente e più ^efattar* 
mcnée efpofte ! nella propollzione IX^ 
de' faoi ^ Opufcoli^ ov* egli anco nomina! 
colla dovuta lode il Malpighi primo 
oflerratorc della maggior p^rre delle 
particolarità, fui le quali éi fpnda il fuo» 
ragionamento . . r 

Nel feftd Difcorfo ei dà un' idea 
molto generale dèlia fabbrica del corv 
pò umano, avendo' in mira la (pia nu- 
trizione y alla quale ei confiderà come 
Ainicameote dirette tutte le operazioni 
4ellè^ parti di éda fabbrica • Così ram« 
jnent» fenza jìopminargli particolarmente 
gli organi del .moto locale |. oJfTì , mn<- 
fcoli, cervello , Xangae, e quei de'fenfi 
•eterni ed iotertoi , e . prinJsjipalmente 
•disila fame e della Sazietà , e quel del'- 
le riparazioni efcrcmemali, della refpi- 
f ragione 9 della generazione;, della quar 
^fe però non accenna la conneffione col» 
ci la 
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la nutrizione, e finalmente la teflhort 
vafcaUre mìnutiinixia £ turco il corpo • 
La qual fabbrica mentre egli conlidcra 
come deftinara ad un folo fine, ferven- 
doli fpontaneamente dell' ordine inver- 
b, cioè contrario a quel che fuole u- 
farlì dai rigidi naturalilli a lui ben no- 
to, con oratoria potenza trafporta 1' u- 
ditore deroco a raeditauoni di un zU 
tro genere rifatto ìnacceHlbili u mate- 
riali penfatori . 

Nel fetttmo DiCcorfo riprendendo 
H moto locale confìdera gì' i^lrumeoti 
di eflb, e primìeramenre gli o^ , e de- 
fcrive in aÀrotto la maniera , colla qua- 
le n foAengono nelle pofìture tifate dai>- 
r nomo vivenK , «(Tendo nella fchele'- 
irò foggetti a cadere j per la lor polì- 
z ione in fdfo dì tutti, e dì ciafcnno. 
E quefla maniera è V azione de' mu- 
fcolì , da' quali ibno le olla (bfpefe , e 
per mezzo de' quali 11 mutano i fici ÌÒ- 
«ondo il bifogno, che determit» la vo- 
lontà p(ima movente,: onde il corpo 
Qoftro vivo follenttfido t fofpeodendo 
le 
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]fi fae merhbrà , noo pofa mai ia falfo i 
Per icKiidensa defcrive faccinramence 
lo fcbekcco , e quefta defcriztone adii 
ciegaate è forfè ciò che éi piò pretto 
anatomiCQ s'incenera iti rotto il libro* 
La dor<ripa poi .c^nun vede efier fon- 
data nella prima, parte dell' Opera del 
BoreUi • 

Neil' orlavo Difcorfo efpone le eont 
dizioni de* mufcoli col jnedefimo meto-^ 
do ìnverfo ^ cioè iminaginaado(i come 
^£popò e cau& finale quei che per efpe* 
rtenza fi conofce effer V efietro * Oode 
qoì è accennato come gli flromenti fo^ 
^Khdkori degli ofii ^ oltre V efiere ar*- 
reoderc^i y capaci di efercitare ciafcuno 
vari gradi ài forza t devono efiere do- 
rati della facoltà di àllungàrfi e fcor- 
xiarfi fenza firapparfi > cfae altro uon è 
xhe la eonirazione t dalla quale depea- 
i]ona la im^ior patte delle pia nafco- 
ile operazioni della narnrar il qoat pen* 
fiera egU più ampiamente fpiegò nella 
q^opofiiiwe L» de' fao( Opufcoli . De* 
vono in oltre operare ratti infieme cia- 
fcuno 
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fcuno full* ofla Tuo fecondo il bifogno ^ 
non per virtù di fenii feparati foIameD> 
te, come focfe fuccede nell' oflabuni di' 
qualche anim^e:, né per folo inflaffo ìa 
turri d' un mederimo liquido , che lor 
ro comunichi le varie forze, fecónda 
la varietà de* bifogni , fcnza cognizio- 
ne o intendimento , come ei dice che 
avviene ne' corpi degli animali, eh' ci 
crede limili alle macchine a t'orza di 
acqua , ma per quelli due modi me- 
fcolatì infieme , e col comando d' una 
potenza fuperiore- libera e ^ragionevole , 
che par eh' ei fapponga rifedere. OfÌ 
■cervello, e ine' nervi .:Le quali cofe fau- 
tore rapprefenta all' iinmaginaziono; co- 
gli efempì. d* un' armata , d* urea gale- 
ra , d' un' orcheflra , di. fcherzi d'i ac- 
qua , di torri di falrarori , da lui vi- 
vamente deferirti con tutta la forza 
dell' arte oratoria , colla quale gli rier 
fce il nafcondere il filo del fuo ragio- 
namento per indurre maraviglia e di- 
letto piuttoflo, che fcienza neir animo 
dell' uditore • ..... 

Nel 



DISCORSO VI*: J} 

Nel nono Difcorfo dic^ » die gli 
flroineoti fofpenditori dell' oda devono 
eflfer capaci di diventare alrernamence 
duri e cedenti f e la foro darezza e 
coerenza .delle loro parti > deve poter 
crefcere per quaii- infiniti gradi di fac* 
cefTiv^ maggioranza 9 fecondo il bifdgno 
o il comando della volontà • Propone 
quattro modi di produrrje quefta niag* 
gior durezza o coerenza p repugnanza 
ai cedere ) cioè dìmìnaendo la lunghez- 
za 9 come nelle corde mufìcali e nei 
canapi delle fabbrichei insinuando quaU 
che cofa traile parti 9 conae nelle funi 
bagnare , adattando -qualche altro cor- 
po che ilia fermo ^ come ne^ palloni 
ripieni d' aria 9 o percuotendo con altro 
corpo mobile I come nelle vele gonfie 
dal vento. Ma non determina in quale 
di quefli modi fi faccia 1' indurimento 
de' mufcoli 9 contentandofi dì eGigerare 
la maraviglia 9 che la considerazione lo9> 
ro produce oeir animo • Pafia quindi a 
fpiegare la fabbrica intrinfeca de" nM- 
(coli I la quale ei paragona a . quella 

£ del* 
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delle tele , defcrivendo al fuo folito 
iDolro vivacemente l' artifizio del teflle- 
re , e fuppone che nel corpo umano 
molti mufcolì fieno come tele in ruo» 
toli , altri ripiegati a fuoU , ed altri 
femplicemence dilUII • I vivagni rono Ì 
tendini d' altro colore , più duri , e di 
opera differente ; e molti mufcoli fono 
rneH] inlìeme di pezzi tagliati per lo più 
obliquamente, ed uniti ne* loro tendini. 
Ne dà i' efempio nelle carni magre di 
vitella , che fi mangiano fulle tavole ■ 
I fili del ripieno fono i roflì detratti con 
un certo artifizio « che egli però non 
rivela , i quali lafcìano visibile tutto 
r ordito fimile at favi voti di mele . 
Accenna il ricamo di quelle tele , del 
quale parlerà in apprellb , intendendo 
probabilmente dei nervi . 

Nei decimo Difcorfo fupponeodo 
avere avanti di fé il corpo umano, tol- 
tone gl'integumenti e le vifcere» (ìcchè 
non altro vi rimanga , che le oiTa , e i 
mufcoli a quelle attaccati , e il cervel- 
lo e la midolla fpinale , conlldera di 
nuo- 



DISCLORSO VI' in 

traov^ i mafcoU , la lor esdenn « U 
lor varie Hgure , 1q lof a eftremicà det^ 
ce tendini > il loro numero afcendence 
a più di 50&. il pefo di tutti infieme 
di 130. libbre in un uor^o dì aoo.e 
r un per T altro intorno a tre once^ 
cioè di piccola mole , beochè atta t. 
far forza di più loigliara di libbre. In»- 
torno a', modi di nominare i mti&oli ei 
prepone t per ottjnio quello di dare a 
ciaCcttrtó di efll il nome, che éfprime.la 
fua azione, come follevaróre^ abbaiato- 
re, ruotarore, e fìmili i sfuggendo per 
Io più i nomi . componi dal greco , x;o- 
me- trc^po difficili a ritenerH da chi 
non fa quella lingua. Mm per dire il 
■ vero, fondandoti tali noim dall' aziono 
' fopra- una qoalità ignota , e che ù cer- 
ca, e che fpeflb è dubbiofa ed ofcura* 
-benché podano parere più facili ai di- 
lettanti d* anatomia , che folamente R 
contentano di fentirne parlare ,. quali 
fuppone r autore i , fùoì Acòademici > 
r ufo però ha dimoitrato che per co- 
loro» che cercsDo piuttoHo cc^la jpro- 

£ 2 pria 
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pria Vida di formarfì V idea delfe vi- 
?ibili cofe generalmente 9 e maflime ne- 
gli (ludj d' idoria naturale ^ de' quali 
uno è r anatomia 9 è incomparabìlmen* 
te più comodo il metodo di nominare 
dalle parenti qualità, e che non invol- 
voDo ragionamento, come la figura, la 
mànifefta compo(izione, la grandezza , la 
direzione, il fico, la conneilione, e fìmili. 
PafTa quindi ad accennare , che i 
nervi dal cervello e dalla midolla fi 
portano a ciafcbedun mufcolo , per 
mezzo de' quali la volontà efercita fo* 
pra di loro il Tuo impero , e quivi fi 
fpargono e fi diramano a tutte le fi- 
bre o fili , onde quei mufcolo è teflu- 
to, ^ compongoiM quaifi un bianco ri- 
camo fopra fondo porporino , variato 
dalla mel^olanza delle ramificazioni del- 
le vene e delle, arterie , efiendo tutti 
tre canali * E finalmente deferire la 
ilruttura de' fili porporini , o fibre car- 
nofe de' roufcoli , che ei difle edere il 
ripieno della loro teilitura , le qu^It ei 
fuppone efier fimili alle canne , cioè cà^ 

ve 
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ve con frequenti internodii eiTendocosi 
la loro lunghezza divifa in molte pic- 
cole cavità / o bocciuoli d' ogni intorno 
chiudi, e dal di fuori cinti da' fili 
deir ordito; nelle quali cavità penetra- 
no però le arterie ed i nervi , e vi 
verfano due cofe ignote , che mefco- 
late fi efpandono , onde le cavità fi e- 
flendono, e le fibre e il mufcolo fi ri^ 
tirano , e le offa appefe al medefimo 
fi muovono • 11 color roflfo di quefte fi* 
bre è cagionato dal fangne che le riem- 
pie , effendo effe bianche di lor natura» 
come fono le loroteflate» che compon- 
gono il tendine « E colla medefima fi- 
militudine della tela procura di fpiega- 
re la maggior durezza dei tendini che 
fono le fibre medefìme aggruppate e 
fenza voto , e legate e flrette da' fila^ 
nienti dell' ordito , i quali .ei non de- 
termina fé fieno voti, come quei del ri- 
pieno « £ quindi promette di pafTare a 
nuòvo ordine di materie, congiunte pe- 
rà colla forza de' medefimi mufcoli > 
forfè intendendo de' nervi • 

Que- 
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duetti fono i foggetri trattati dal 
BeUitii in qiicfti fuoi Difcoirt,ch'ei chia- 
ma qualche volta capitoli , quaiì iìeno 
parti d' un intero Trattato dcllinato an- 
co 3 porfi fotto I' occhio del lettore . 
Lo fcopo, eh' ci fi pretìire nel fargl' , 
pare che fia ft?to principalmente T ar- 
ricchire la lingua Tofcans , ed il ten- 
dere intelligibili anco a coloro, che non 
leggono mai alcun libro d' arte o fcieiv 
za , certe generali notizie intorno al 
corpo umano non difamene, e non pri- 
ve di qualche utilità , fenza entrare nel- 
r efatta defcrizione delle parti , la qua- 
le ei moftra d' avere volontariamente 
sfuggita , quali fliinandola vile noiofa e 
difficile, come alcuno ci ha detto di a- 
vcrgli fpede volte fcntito dire CO , che 
ella gli pareva i ed in fatti fi vede che 
egli ha piuttodo voluto , con danno 
de' 

(0 V:K2>fi il fèniimenlo dell'Alitare TulU v^lggre initonU ne' 
Tuoi medclinii Dircorfi pji, ij6. isj. e ij'4- il quale é ukIid 
conforme c'.O che fì Ugge in uni lettera rii fui miao , ch^ II 
cpnfefv». /o /avara, t li materìt mi crifctat fmllc munì, ma 
n K1.4 tsmfi^BHi i-avtri « /acf «« miftitri di fatica gran- 
difmA di cpo i' afiui . ferUohfi^'oii ftr U /amtì. e Sì f r«»* 
e tQniiiua ft'j» ■ * ni* »vtri ni c*midiii , y àaìiai'i ce- 
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dcf fooi Jettorì, quafi fcmpfe fupporla, 
parlando folamente degli u(i e delie 
funzioni delle medeiime parti* 

Nel qtìal difegno mencr' egli s'ac- 
èomoda alla delicatezza ^^ ed agli agi , e^ 
qua (i al traftùllo di coloro > che della 
vera anatomia non hanno bifogno ^ e 
mentre egli ^ aftiene con* animo deli- 
berato \ moffo da troppo tenera amici* 
zia verfo i Tuoi Accademici) da ogni ra- 
gionamento efatto e fcientifico CO > non 
è maraviglia che forfè riefca nell' ab« 
bondanza,e nella tìoridezza della fua e<« 
loquenza V alqos^to parco delle fue pel- 
legrine notizie a coloro ^ che fono avir 
di di pafcer la mente pTol colle imma- 
gini delle cofe > e che non fanno con* 
téhtarìd di quelle propofìzioni che in 
diverfe fembianze fon fempre le mede* 
fime, né di quelle die co' termini gè* 
nefaii 9 onde vanno faftofe 9 non appor- 
tano nuova Tace air intelletto, né pun^ 
to gli accrefcono la rea! cognizione . 

Ma 

I Vegganfi de* mentovati Tuoi Difcorf le pafp. io» 2o. 27* 141. 
s$o, e iliikilL altrilàogUì» 
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Ma la troppa facilità prodotta ia 
quelli Dircorlì dalla volontaria negligen- 
za del raziocinio più fottile, e dimollra- 
tìvo, è ccmpenfata da una certa mifte- 
riofa ofcurìfà , che nafce dal metodo, 
enterico , del quale par che abbia vo-, 
luto r autore fervirfi per tener più at- 
tenti i Tuoi uditori , e dal divertimen- 
to che fanno alla mente di chi afcolu 
le molte fìmilitudini ed efempi io cofe 
diverfe , da lui con vìviUìmi colori dc- 
fcritte , e colle quali egli medelimo lì 
dichiara di volere nel luogo, ov' ei par- 
lava , /piegar tutto fe»za vakrfi d' al- 
cmm dottrina CO . 

Non perchè a lui non folTe ben 
noto il metodo oppotlo analitico , il 
quale non coniidera le cofe come ella 
dovrebbero edere, fecondo qualche con- 
cepita idea del loro ufo finale , ma co- 
me elle fono realmente in natura, de- 
fcrivendone con fincera e piena efat- 
tezza le parti e la fabbrica , e quindi 
deducendo con difcorfo femplice e li- 
caro 

(■) Pi;, lo da* rodi DiTcorlI e ■liton. 
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eneo la loro attitudine a prodar certi 
effetli , e U neceflìtà di produrgli in 
eerte circofìanze . Il qaal metodo è 1' u- 
nico che poITa promuovere la cognizio- 
ne umana particolarmente nell' anato- 
mia , ed è quel che ha condotto 1' in- 
comparabile M/i/pighi alle fue belle ed 
utilillìftie fcoperte , e che gli ha fatto 
meritare da tutto il mondo quella ve- 
nerazione , che il Bellttii raedefimo con 
tanta oneftà in tanti looghi delle fue 
Opere Latine gli dimoftra CO . 

Ma per altri motivi avendo egli 
voluto creare nell' animo de' fnoi udi- 
tori la maraviglia piuttofto che la fciep- 
23) ed eUeodo mirabili folo gli eventi 
che fi veggono da noi, e de' quali-i 
5' ignorano le cagioni , è manifeAo che 
ei doveva, com'egli ha fatto, fervirtl del 
' metodo anatomico inverfo, ed occulta- 
re con reitorico artifizio il modo di-< 
F al- 

(1) Opurc. pag.^t, AUIpigiii intinte due KiJlttr ,aiit iffamc*»*- 
mimart , fimpir miti fiverfalér anime fuìditm tuviaM aaiut * 
»*» ilit fkhHlittr ftacirat tu nsttrai visura , & tx Ut ttuìt 
suai suRjMM ti^tS'vtt cc< fi aluore icnpie cw Sa"' AdeH 
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alcune efpecienze comuni , e fofpende- 
rc fino i nomi delle particolari cofe , di 
cui parlava, ufando fempre in loro ve- 
ce le defìoizioai. Il quat potente guflo 
à* arte oratoria forfè era a luì natu- 
rale per la difpolìzione del fuo inge* 
gno , che con mefcoUnza molto rara 
era fortinimo per dìfcernere le minime 
differenze delle cofe, onde veniva la 
fua fagacità e penetrazione iìlofoftca , 
ed era ìnHeme tenace delle formate idee » 
e velociflìmo nel richiamare alla fanta- 
iìa le minime lor fomtglianze , e però 
fecondo di metafore e d' allulìoni, on- 
de la fua eloquenza e la fua poeJìa . 
Oppure lo aveva refo vago dell' ap- 
plaufo popolare la confuerudine in lui 
inveterata dalla prima gioventìi di cer- 
car lode parlando in pubblico, poiché 
ira molte virtù moftrò d' avere ancO'- 
ra la bella pacione della gloria . 

A quen:e difpofìzionì naturali e<l 
acquìftate fi deve attribuire il gran gè- 
nio eh' egli ebbe a defcriverc in faci- 
li veri! le pronte immagini della fua 
ha- 
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finttafìa , e k ftinia difìiflti eh* égli 
fecera , onflioie nell' ahlmo di fu» Ttta » 
dette vifiofii di' EzefUefé è degli altri # 
olia fono riferke ne* libri faCri , é laL« 
pn^ecenza che perciò egli dava ali* £- 
br«ióa poefia fopra la Greca $ come (i 
fa ^r certa tracUzione di chi V ha più 
fantiiiarmente oonofciaCo . Così nélU 
profa per k fecondità e prontezza del 
fùo fpiriio non potè adattarli ad imi<» 
ftre la n<ÀiÌo femplicicà di (lilè, che 
ha facto tanto onore al Rèdi fuo maC" 
ftro , ma s* inv^hì piottofto dell* am- 
mira ^one cht per canti feeoH hanno 
incontrata tra gli eomini gir fcrìtci di 
Platone » 

Si offervano lo qvtel filofofq dùé 
modi (ti penfitfe e di ditd, l* ano fem^ 
plice e naturale , chiaro , fàcite , éftte^ 
mament-e graziofo ed ^meno, che infpi- 
ra nei lettore medesimo urbanità e gen- 
«il«za • col quale et fiiól fare le intro^ 
dazioni e le dìgitefRdni de^ faoi dia- 
loghi , e trattare per lo piii cib che 
non è filoibfia » o fao pri|ncipale argo» 

ti flieotoi' 



\ V 
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mento; 1' altro elevato , fovrabbondan- 
danre , allegorico , e come egli ftefio 
lo chiama» ditiranibico, pieno di picco- 
li artificiofi inganni , e che ofcura ap- 
poda il foggetto t e devia la mente del- 
r uditore CO , col qual modo ei fuole 
fpello entrare nel più profondo della 
fua materia . Modo niaravigliofo ed i- 
mitato da molti , il quale può avere i 
fuoi ufi fecondo t differenti fini degli 
uomini nella civil focietà , e forfè più 
d* ogni altro adatraro ai bifogni dì chi 
dcire parlare pubblicamente da' luoghi 
fuperiori al piano del popolo . La quat 
conlìderazione fa forfè quella che in- 
duffe il Bellint ad afpirare alla lode, 
coni' egK foleva glociarfi tra gli amici , 
di graode imitatore della fublimità di 
Platotie . E veramente da quelli di- 
fcorli apparifce, che anco in tal parti- 
colare lo fervi molto bene il fuo in- 
gegno, non eirendovi forfè libro* alcuna 
che più di quefto s' avvicini al 'carat- 
tere 

(t) VeBBsC 1' Lettera &\ Jiitmj:» iC 4hcirtìajp> i Pmtti foEi* 
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tere dello (lile elevato Platonico , che 
non ha puato nuociuto alla riputazio*. 
ne di quel Gfeco per mantenerli flori- 
da fempre nel corfo di tanti fecolt . 

Chiunque è avvezzo fenza: enta- 
iiasmo a ricercare nei dialoghi di P/a- 
tane i femi di belle erudi zioni e di 
penfieri non volgari t che veramente vi 
JFono^ leggendo quefli difcorfì del Bel^ 
lini il ricorderà della fingile rarità di 
propofizioni diftinte ed importanti , dei* 
la fovrabbondante affluenza ^ delle in- 
terrogazioni frequentiinme e piene di 
gentile malizia » della non curanza So- 
cratica per le fcienze più materiali ^ 
della fpontanea fcelta e difTufa efpod* 
zione di efempli triviali , della pericolo* 
fa ironia e px>etica finzione» deir aifet- 
tato midero , e deir infeniibile padaggio 
in foggetti totalmente diverfi, e di mol- 
te altre particolarità di flile e di meto« 
do » che non a tutti riefcirebbero cosi 
felicemente . 

Tra i motivi poi , che ebbe il Bel- 
fini d' amare 1' edaiì di quella bizzarra 

do- 
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elpqaenzft , forfè vi fu qaetlo dì fptf- 
gore con etU Còpra U fua mente un 

giocondo oblio delle fue proprie circo- 
ìlanze, per le quali egli fu Aimato da 
molti infelice CO. Noi fappiamo per le 
lettere fcritte di Tua mano da noi ve- 
dute , e per li fuoi rentimenti accom- 
pagnati alcuna volta da patenti lagri- 
me , che ci fono flati fedelmente ri- 
detti da chi ben lo conobbe , quanto 
egli era afflitto nell' animo per la trop- 
pa negligenza, che di lui mo(lrava la 
fua garbatiUIma patria CO. Al che for- 
fè volle anco alludere chi compofe il 
fuo elogio fepolcrale, nel quale è det- 
to, eh' ei fu poco fortunato (0. 

La relazione della fua morte , e del- 
l' apertura del Tuo cadavere, Rampata 
alla iìne de' fuoi Difcorlì , dimoerà e* 
videntemente che egli morì per un ef- 
fetto di quella luelancolìa ipocondriaca , 
che 



[i) Cbe qocSo talk il Tuo metodo nelle afflizioni ■ lì vede «oca 

dalla leitera avanti l' f\ioi Opuri:(>IÌ Lariiii ■ 
(1) Cd«'i ei la cliUina ■ qucAo ptopuliiu nel proemio della itaf- 

[;, Qniiito Elogio i tktnpiia alla Eoe de' fuui DìfcoiH. 



DI scosso Vt' 47 

elle eflendo inveterata f ed avendo già 
depodo nelle vifcere fotto al petto ^ o* 
ve la circolazione è molto più lenta 9 
k parte più tenace oleofa e terreftre 
del (angoei chiamaii atra bile^e prodii^ 
ce per una meccanica neceifità la cor-* 
ruttela della vafculare e glandalofa^ 
bruttura > onde nafcono i tumori fcir-* 
tod e gif afceffi • Ed infatti la fuppura* 
zione^ o gaogrena dVuno di quedi tra 
le membrane dei Tuo (lomaco rodendo 
i vali fanguigni che erano incorno ^ fa 
accidentale ^ ma immediata cagione di 
9u«lla emorragia > e per confegaenza di 
quella morte si proxua » poiché pote<» 
va per gli altri, benché molti e grandi 
eh' egli aveva nella milza e nel fegato, 
j^olungare ancora per qaalche fpazio la 
foa vita dolorofa, benché ad efli deb- 
ba aferi verfì V emaciazione, la leggie^ 
ra itterizia 1 la piccola febbre, e gli al- 
tri incomodi , che furono prelud; deìlx 
fua morte • L' efperienza poi da molti 
fecoli comunicata , e la minuta cogni- 
zione della fàbbrica e della natura e 

mo- 



48- D I S e R S O VI. 

moto de* liquidi , fan che i valenti ar- 
tefici fa p pia no che tra le remote, ma più 
efficaci cagioni di Cali mortifere depo- 
sizioni ipocondriache , deve principal- 
mente contarci la lunga triAezza e la^ 
fretjiicnza dei difpìaceri nella cìvil fo- 
cietà . Ai quali difpìaceri fono molto 
più foggetti coloro , che ponendo Idu. 
felicità nell' approvazione e nella lode 
della moltitudine, e per le loro virtù 
meritandola , fé ne trovano privi pec 
cagioni da loro non prevedute . L' e- 
fempio tragico del BelUni uomo iìngo- 
lare efpollo al difprezzo di coloro , il 
favore dei quali ei s' era lurmgato di 
acquiftarll colle rare fuc facoltà d* in- 
telletto , e colle utiliffime fue fatiche y 
deve fervire di cautela ad ogni favio 
per non afpirar mai alla univerfale ap- 
provazione del popolo inconlìderato , e 
di contentarli piuttofto con foddisfa- 
zionc intrinfeca e completa della faa 
innocenza e del fuo fapere , fpeifo con- 
fiderando i naturali motivi del cuore 
umano, che fanno sì che non vi iìsu 
co fa 



ayCa. pia fragile delle aóiiGÌziet aè pia* 
incerta de) la ftima jde* ùìfÀ< ottadiBÌ .Né : 
qaefta conìlderasiQne deve iperciò allon> 
tanarlo dalla «Ittà,: W farlo anzi pia 
forre a {offrire tranqtrìllaraence i<nata- 
rali effetci delle dìvecfe .padioni delf ao- 
md )^ poiché) c}(^ Oion oÌltm(ìh fono i van* 
taggi dellak'. fòeiisrà idcomparabiloiente 
niaggipii dei: dtiini '1 : ).! : i .( 

^oa' pai» dunque : che la^ fventara 
del Be/lim meritale tanca afflizione , eC- 
ièndone il danno alTat piòdolo di fasLr 
/ Datura > ;fi ,i^rc^ : potc^ra : e|^ ..pTeparar& 
a fiorirla cofì'j iadolenza y TÌpenfandé» 
come <^^Ua città, fopta ogni drra Ita-^ 
lica feconda di grandi ingegni, %à>per 
vecchio «oftume il póf&flo- tH ièmpre 
trattarp .toll' iiledà iaraiiiaricà gi* ilhi<^ 
fìrt Tuoi 'figli ^^netact pi»: tutto airra-* 
ve 9 foiiugli^do anto in queAa., come 
vn molte lodevoli particolarità V i^ àiì>* 
fica Atene , che fa tanto gentile . £ non 
vi^ fin mancato chi confiderando ìm 
differenza di qaeiH Difcorfi daUe helJif- 
iìme Opere Latine ^1 BdUtù , fi ila 

G im- 
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immaginato, ch'egli abbia in cHì vola. 
to apporta foppri^rritre ' gi'an parre del 
fuo fapcre , per phcarc così coloro, 
che non canienti dal precedente fao 
merito , lo averebbero bramato alquan- 
ta più fimile 3 fé medefimi^ 

Ma qu^anque fu la cagione che 
abbia prodotta ^e (paliti dì querta li- 
bro, forfè non molto potenti ad accre- 
fccre r opiinioae che il mondo ha già 
formato del fuo autore , crede il noftro 
llamparore di a^'er gran ragione di fpe- 
rare il gcadimento dei dotti > e ferven- 
doli di queir ius che dà la natura ai 
vivi fopra le cofe a-bbandonate dai mor- 
ri » eì lo ha pubblicato »nco contra it 
configlio troppo fevero d' alcuno dei 
fuoi amici. Ei ben fa il dubbio in cut 
fono i letterati , (è in qualche parte fi 
ritrovi al mondo il libro intero dei Be/- 
lini tante volte mentovato da luì fopra 
le operazioni dell' animale i del quale 
tutte le fue opere par che non lìeno 
altro che frammenti , ed avendo fatto 
iurte le poffibili ricerche per rinvenir- 
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Io , « non e^endcìii ciò riefcitQ finora « 
ha voluto ìatantQ comunicare ai vir- 
toon quelli DiCoovCi 4dV iììnCkte Autore 
4ii fofnigiiaote argomento . Onde^ei^crer 
ile c&e pofTa niifcerne > 9 dra chi poC* 
iìede il detto mafnofctitto^t^ £e parevi 
« 9 modo - dà conpaifione io pubblichi 
al fine , o che finiaoendo quello Tem- 
pre nel poofondo fetu> della oTcurità « 
po(&no,i ìdotti coofolare il lor deCde- 
rio V Tifletftepdo < fch^ non: è credibile 9 
:che il BetUiMÌ avido : piar narara*. della 
iodei ritenere oaicodé' cofe migliori di 
jqaelle* eh* ei diede fuori àei Tuoi opù> 
icol i Lftam pati' appofta > ccl coafìglio dei 
XiJOi ledeli amici , ^er ili||lcbrace la fua 
fàm^^ che già cpmindàva'a feàttté Top. 
^^relHohe ddi' invidia « dellalma)ig4nirà 
4t* fùoi . emuli . £d infatti appsrifce da 
quefli DifcorH, che i peolieri'f. che fi 
volgevano per .la fìia mmoer dopo qbel 
(tempo ^ lerastf) ìi. meddfìmi , ed a![|cb me- 

.A tale pubblicazione gli ha dato 
animo ancora il vedere , che fono (tace 

G .A gra* 
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gradite alcune profe del Bellini di rooF- 
io più leggiero argomento ftampare do- 
po la Tua morte CO , e che grandinimi 
ir.gegni non fanno difficoltà d' accor* 
dare il raro pregio di bella poefia alla 
fua Biiccberàde . Ha egli poi in que- 
lla (lampa con fomnia fedeltà efprcfTo 
1' originale fcritto parte di mano del- 
l' autore} e parte di quella di Tomma- 
fo Puccini gentiluomo- Piftoiefc , già il- 
Juflrc. medicO' in Firenze t del quale il 
Bellini fa meritamente tante Iodi , e 
che fi pregiava, fpeflb di fcrivere a det- 
Tatari di si grand' uomo , avendo fo- 
lamente ridotto alla norma (labilità del- 
la nodra lìngua col cambiamento di_* 
.qualche lettera alcune poche voci, tfhe 
fpello xiefcono* fcritce anco ai dotti 
più fecondo il vìzio popolare , che fe~ 
condo l'analogia ed il coflume del par- 
lare elegante e corretto. 

Qaefte cofe ha creduto opportuno 
il dice chi ha dovuto faro per compia>- 



(0 Alcune tettete nella Kitcolta delle Fi^re FicccDtine , e 1) Ci- 
Clh» foj!» li. Buitlurtiit ^ 
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cere altrui quella prefazione, proteftan- 
dofi di flimare ottime e ficure la mag- 
gior parte delle dottrine del Bellini , e 
di venerare la fua onorata memoria 
come di maeftro, cllendo {lato difcepo- 
lo ed amico di iBolti anni del medeiì- 
mo Puccini , ed avendo così ricevuti 
fer féiisle.e profiìnis nadizioDc , e ri- 
tenendo imprelli nell' animo . molti idi 
quei penlìeri , che non li ferivano , e 
che ebbero origine dalla mente vada e 
fublime di quel primo Fondatore della 
Scuola Tofcana di medicina. All' efem- 
pio del quale egli deve principalmente 
r avere conllderata quell' arte come 
connelTa colle fublìmi fcienze , e come 
più potente al conofcere , che all' ope- 
rare ; onde 1' efcluiìone della llolta li- 
ducia ai rimedi non meccanici , e 1' in- 
terno contento che non depende dal 
cieco giudizio del volgo , e il diletto 
ne' molti belliirinii fludi , dai quali re- 
fulta alla oicdiciRa la licucià delle fue 
cog[^zioDÌ , la prudenza nelle imprefe 
che ella lenta , e la forza e chiarezza 
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iielle fae perfuafioni j fiiim&ilt persili 
in efle fole confifto la diSeteati, comt 

ciTerva egregiamente Platone CO , delle 
^ae condizioni di medici nobili e ple- 
bei , e la maggior facilità di condurre 
con foave governo alla fanità gli uomi- 
ni d'intelletto ricchi e potenti, che fo- 
na la più importante parte della re- 
pubblica • 

•3 (iii.1 »..Rj». «IìlI" k .<|^ .- !i»:'c.*ii - ■ ■ 

k <u ofni" >'■-" ■ . • 11. . I 

.<'■'- li- 
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DISCORSO SETTIMO 



PRpflA2l0NE DI ANTOKtlO COCCHI 
; 'ALIA PARTE II. E III. 
PEI blSCÓRSI DI ANATOMIA 

DELCÉLEBBK 

''' FiÌ5bIlcaW ih Ftreaze 1* Anno 1744* 

[IvANTi ^ft* primi dieci DircoriI 
di Lurtiiz» 'BellM , (tampxti 
risir anno 1^41. fo aoceomco 
ingenuameDta , chs la toro na- 
tura, e vero carattere non è di Trattata 
icientiHco , o à' arte > come- pare eli,e il 
loro titolo importi , ma d' un raro ge- 
nere di compofijipne oratoria , me(co- 
lata 



55' OfS COESO VII- 

latt'con molta- poefia ditirambica, ben- 
ché lutta in profa , fcnza 1' ubbidienza 
ad alcuna legge d' arte , e fenza la ri- 
gorofa conneiHone del ragionamento , 
con Hngolare e mirabile imìrazione del- 
la dicitura di Platone- 

Furono allora propofle le conier- 
turc de motivi, per li quali fi può fup- 
porrc che rìngcgnoiìflìmo Autore fcien- 
tc e volente rccglied'e il divcrtirfì par- 
lando così alla Pindarica di tuct' altro, 
che di ciò che clìge Ja materia del Tuo 
argomento, e come egli medefimo can- 
didamente s' efprirae CO facendo far dì- 
fpendio grande di tempo a* fuoi udito- 
ri , e affaticando loro U penfiero co» 
trattenergli in parole di poca confeguen- 
za' Sicché è credibile , che egli avreb- 
be placidamente forrifo , fé mentre ei 
viveva , e iì godeva la Tua gloria, avef- 
fe udito darti quel giudizio del Tuo Ai- 
le, che ultimamente ne è llaro dato dà 
un dottiflìmo fcrittore di medicina CO, 
il 

(0 Dire. XI- p»!- lyj. 

(1) HilTer, not. ad Boer. Iati, 4!?. BilUnii fiyits «ifch jmmilt 
i'Uiititi thjiurui & mia Itrt inialciaHiis ifi • 
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il filiate per altro it .vede fare grande 
flima ed ufo de' penfìeri di lui, poi- 
ché noi (appiamo per torà tradizione 
eh* ei.fi pregiavia %Iqticie volte co* fuoi 
amici , coi^e per giuopo:, di -potere col 
(Uo PiatpnispO: jrparg<rfi a Tuo talenta 
ae* fuoi difporfi vacuità e buio , fenza 
che i più degU uditori & ne accorgef* 
fero. , 

n, che fi ved« : patentemente eder^ 
gli* piaciqta 4ii ^e. più., che altrove^' 
mai io quefti ricaaneoti Difcorfi * che 
ii noftro prudente fiampatore ha vo* 
luto altresì pubblicare , feguitaijdo le 
ragioni délja, fua mercatura y diverfe air 
quanto da quelle dello iladtp delle 
ic lenze: , pòichiè ;.daH' efito -de* primi ei 
s' è accorto , . ohe gli jamateri del bel- 
io idioma Tofcano, e i vjeneratori del 
puro nome degl' illufli:! Autori gli han- 
no graditi. . 

iMa 901) YOtcel^e. già egH, che ad 
alcuno fem^raCe , q^e^a. foa ; pubblica^ 
zione ingiuriofa alla fama d* un uomo 
sì benemerito > ne contraria al progref- 

H fo. 
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So delle Icietize ,, benché R pòffa ra- 
gionevolmente fupporrc» ch'egli medelì- 
mo da vivo non fi curaiTe di farla > 
e/rendofene afteouto , tanto piiì che il 
vede, eh* ci conofceva quali dovcrebbo- 
no edere gli ottimi libri di tìsica ar- 
gomento , avendo fempre nel fua più 
ferio giudizio antepoAc a tutti i mor- 
tali i fuoi tre grandi efemplarj, e mac- 
ftri , ed eroi , Ga/i/ea , Bore/Zi , e MaU 
pigbi (0 , nello ftile da lui tanto diver- 
bi > dalle dottrine de*^ quali fon prell 
quad tutti i lumi più brillanti , eh' e- 
gli ha voluto involgere in que{li fuoi 
quati giocoli trattenimenti , che pec 
dir vero non paiono punto desinari a. 
quella inflruzione, che da lui fi pote- 
va giuftamcnte afpettare- 

Si deve però confiderare , che gi- 
rano Hampati nel mondo molti Di- 
fcorfi anco di faggi e valenti uomini » 
che dìmoflrano V abbondanza e la fa- 
cilità della nollra volgar favella a trat* 
tare 

(0 TtgesDlì te Inrcrizìonl iì lui porte Sana a' Buni di mRcaD y 
IkM^u adii Fu» L dt' fiioi-Difcotli p*c tS/. 
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tare q^alanqu^ Coggetto, e a fervire a 
qualanque fcopo del dicitore « e che 
fono iniìenEie tn%nf moQQfflenti delia^ 
pazienza editoria delle noftre Accade- 
mie^ virtù tanto neceflaria a chi cer- 
ca il vero fapere, che bene TpelTo non 
il può ottepere , fé non il 6a forniti 
di quel <:ora^io9 che confìde nella fof- 
ferenzat por potere divorare con gu*> 
ilo r immefìfo tedio che lì frappone 
nelle opere di molti fublimi ingegni 
air intelligenza de' loro fenttmenti « 

Bifogna ben eHet novizio nelia^ 
lettura de' libri per non làpere che la 
maggior parte ^mQ ^ più folenni au- 
tori il fono lafciatL fedarce ^ come il 
nodro Bettittt ^ a dir poco'o nulla ^ 
che Ha vera appartenenza del foggetro 
intrapreib» e ad introdurre infidte co- 
Xe aliene, feguitando Ja propria imma- 
ginazione più che la natura , o molto 
dimando V applaufo popolare , che fuo- 
■ie ottenerli più facilmente co' parlari 
pieni di varietà i benché fciolti e po- 
veri 4i ragionamento e di fenfo . 

H a Quio- 
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Quindi è il troppo, ed il vano, e 
la mclcolanza delle poetiche fanratìe 
negli fcritti anco dì fisica e di medi- 
cina , ficconie da un Cerro vizio fcola- 
ftico, che agevolmente (ì contrae dall' i- 
nutile efercizto del difputare, par che 
nafcano le arididìcne logiche fortigliez- 
ze . A quelli due fommi capi pare che 
fi polTano ridurre le caufe della cor- 
rotta eloquenza filofofica coH* imitazio- 
ne di Platone , e d' Ariftotek , antichi 
e fortunati introduttori di quelle due 
maniere di trattare argomenti naturali 
con vaghezza d' ingegno più che con 
elatta e fcmplice veracità , e corpulen- 
to e chiaro fignificato . 

Vero è che nella medicina è fla- 
to dal principio deli' arte fino all' età 
del Be/Jhjì molto più frequente negli 
fcrjttori famofi di cfla il vizio Arìflo- 
telìco della troppa logica» che il Pla- 
tonico della troppa poefia ; e vero è 
altresì che il Bellini è Ìl fommo e !' ul- 
timo che abbia portato 1' imitazione 
delle tnen belle qualità dì quell' infìgne 
au- 
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autore a^ più alto fegno, onde per 
quefta ifteffa ragione della fingolarità 
par che fi pofla aver grado da' curiofii 
al mededmo noftro ftampatore, che ha 
rcfa comune un' opera d' ingegno, iqual 
forfè non farà mai più comporta da fi- 
ileo akuno , e che difficilmente fi cre- 
derebbe ffffere fincera produzione del 
jgnn Bel/hi f fé V originale qua» tutto 
di fua mano non ce ne afficuranTe* 

Dal quale originale H conofce an- 
cora con quanta fertilità e prontezza 
la fua fantaHa gli creade le vive im- 
magini » delle- quali ei Ci ferve , eflendo 
fcrirtó con ficurifiima velocità , e fen- 
za diìdinzfònr e fenza ripofi ^ e quafi 
come un verfo foto, o una fola fenten- 
za dal principio al fine d' ogni Di- 
fcorfo • 

Nel ^ che fi è creduto opportuno 
r àllontànarfi dall' efatta rapprefentanza 
del raedefimo originale , efTendofi anzi 
procurato , colle frequenti fezioni , di 
gettarvr tutta la poffibile chiarezza e 
foaviià in favore di chi volelle pur 

lecf. 
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leggere intero alcuno di quefti Difcord . 
£ (ì è in certi pochi luoghi mutata 
leggiermente la (Irattora 4i qualche 
voce per rimediare a qualche manife- 
(Va e piccolidìma varietà dal buono e 
collante ufo del noflro dialetto , pro- 
dotta o dalla molta prontezza » o d^ 
una certa negligenza , alla quale anco i 
dotti talora s' abbandonano | ritenendo 
alcuni de' vizi di lingua , o idiotismi 
del grande e del piccolo volgo , col 
quale eglino fon corretti giornalmente 
a converfare. 

In tutto il redo H è con efattiC* 
lima fedeltà efprelTo ì* originale , ed 
elTendofì olTerrato io eflo, che qued'o- 
pera fu dall' autore lafciata imperfetta « 
e che il Difcorfo fopra t nervi ,. che 
per la coerenza del foggetto do\reva^ 
elTer 1' undecimo > come fi accennò 
nella prima prefazione 0) , non è altro 
che un frammento , ha ciò data occa- 
Hone al collocarlo nel fine , indemie 
con altro più btevi frammento fopra^ 

le 

It) Cif- XXI, 4sir£dir. dei neotayati DiicoriZ Anatomici' 
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le qualità dell' Anatomico, onde il nu- 
mero de* X[V. Difcorlì , che i' origi- 
nale prometteva, Jì riduce a foli XII. 
lunghi , e fecondo 1' idea dell' autore 
abbondanti e completi- 
ne* quali oltre mifara lunghifsi- 
mo è r XI. di meccanico pìuttollo e 
fisico e nurafìsico argomento , die di 
anatomico, deliinato a fptegare la na- 
tura ed il modo del taglio i cioè del- 
la introduzione di qualche corpo tra 
. le parti componenti d' un altro , ed 
inHeme ad enumerare molti generi di 
materie, che dagli uomini (I dìtcìolgo- 
no con vari artiiìzi, per quindi dedar- 
ne che r anatomia > che 1' autore fup- 
pone , non altro eJlerc che V azione 
del tagliare f produce la fetenza di tur- 
te le cofe fondata falla iìcurezza del 
taglio loro 0>. 

pai folo" indizio di quella propo- 
lìzione è facile ad ogni fagace penfa- 
tore il comprendere , quanto impegna- 
lo fi trovalTe il Bellittè ad allonianarfi 
dal 
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dal foggetto (celro da lui ^ e già trat- 
tato alquanto, ne' precedenti Difcorfì » 
che è la vera Anatomia, la quale fe- 
CP.ndo . r effettivo (ìgnificato di un tal 
vocabolo nel comune linguaggio degli 
uòniini non alrro, è, che 1' ^rte/P fa- 
coltà di fcparare e difciogUete jc;d . e-, 
fporre diftinrarnente le parti chf com- 
pongono il corpo umano y per bene in- 
cenderne 1^ connefsione e la fabbrica, 
la natura , Jle qualità e Je azioni^ che 
ne dopendona nel roedeiimo ^ corpo vU 
venrei collo fcopo principalmente di 
aiutare la medicina e la chirurgia n 
confervare la fanità prefence^ é a ri^ 
ilabilire la perduta • 1 

, Quella è ^r anatomia umana,, che 
per eccellenza s' intende col Tolo. no- 
me d' anatomici ellendo la principale 
e la vera , la quale dà fpeflb ocpa(io* 
ne ancora air pHrervaiEiione della brut- 
tura dei corpo degli animali ^ i^pp<^*- 
nendoli in efsi qualche corrifpondénza 
coir uomo « Le altre ieparazioni i che 
i fisici fanno per indagare la natura 

del- 
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delle altre cofe mondane, non podono 
fé non molto imptopriamente chiamarfì 
anatomia j onde pare che per bene in- 
tendere , e per godere di queHi per 
alerò ingegno(ì Ditcorlì del noilro au- 
tore, gli vada generofaniente accordato 
quel fuo tacito poftulato , che anatomia 
chiamare anco Ci polla qualunque fepara- 
zione, che ferva alle lìsichefpeculazìoni. 
Così diventerà molto più connefi'o 
quefto raedclioio Difcorfo XI- pieno di 
niaravigliofa varietà d' idee , e adorno 
di pitEorcfche amplificazioni fparfe di 
alcuni lumi delle più belle dottrina 
della buona fcuola cÙ iìlofoiia . 1 quali 
ornamemi benché in molti luoghi veli- 
no la fempre amabile nudità delia na- 
tura , e alcune volte rendano affatto 
inintelligibile il vero fentimento del- 
l' autore,, e così forfè difpiacer pofla- 
no a' più fevcri (0 , non lì può però 
I ne- 

(l) Simili 3 qaefti Diftorfi del Bellini dovevano 

elTere gli (criiti d' Arcbigetie dotciflìmo e famofo 

medico Greco in Roma nei tempi di Traiano » 

dell'eloquenza del qual medica è molto notabile 

il 



negare, eh' ci fieno atti a dar molto di- 
letto ad un gran numero di lettori che 
d' anatomia non H caraiìOi o che fpe- 
rano altrove inipararha , e die par go- 
dono di fentirlì pafcere la fantalia di va- 
ghe e vivaci rapprefentazionr^ fpicgate 
con pjeniirima- e prodigiofa abbondanza: 
di parole tutfc belle e tutte efpreirtve - 
Col merito di quefte virtii d' elo- 
cuzione bifogna compenfare il difpia- 
cere che ì rigidi cercatori del vero 
forfè averanna delle narrazioni , che 
creder conviene finte e giocofe CO , e 
delle focerchie ed invincibili difficoltà, 
colie ^uali s' incontrano artJticiofamtTi'^ 

il giutlizio, che ne (là Galeno Tifi twV KHifwr 

TraÀuMyiaiTtùi'àvayouis-KavTai, E^mòlCo adat- 
tabili al nollro Aùiorte fono aiurora quelle ■'ife 
parole dell' iftL-db Galano nel medefimo prono- 
^co Ton'. HI. piiT. 350. A'fX'y^vììi ^'"^Xf ^'^* 
Szcae h To7i Toisóroi? irKéy^y-xtrt XC-^'^'C^^^ vipiT- ■ 
Tóit iTfJÌi! T^ji' TB^viì'' ) fiera jtal ri y^x^éi» 

<i} Come alla pag. 89. adla F. 1. de'l'uoi Hifc- 
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oi loatiÀrali « interdlaoti <0 r Sicché 
non iè HForfe poiEbàle .^ iioa perdere il 
^ip 4t^ ragbnainefìto nelle , f>rìae ler-t 
tutP 4» ^^ il nm xtùvuCx ferrico nei 

fantaÀici laberititi di tante .viv:USj^9 
ij€)fcfjiz««iioD6dQ il «Id^ri^e tutt0 quel 
Difcorro in .«hiafo < jeiQ;erfDte compeo^ 
diA. j'iefcifebJbte opeca fablto labprioft 
< .pfiirdikta)- *,;■... • 

i . Peli mfidefifnrt gufta -è \1 ^Difoofi. 
4q33^U< nel qiiale 1» ilr 5f//«fff' voluto 
Ì0(|#re. l'i Anatomia con; dicitura molr<l 
tlor^w^ dj^i-j ordinaria «.«faltandoiì nel- 
-h fua < imitazione di Plafone 4, <^ fneCco» 
■la^dQjsdf^zÀàni'.mfitaHsicIiìe , ss fobiche 
•ù>iffi|di(949QÌ di pecione id^tli^parlaoti* 
ed efempr e (ìmiHtudiài, familiari ».' fi 
jè ingegnato di ^ìrovacQ, jilfai i Tua ma- 
niera} elle r anatonaua 9 i cioè la, Cci«nsa 
;deir UQiBo , è U pf ima fcienza oelia 
jnente., dei Cfeatore del nioiado i e che 
qùiadi dp^Andoffio force le altre foiéo- 
2^, ftt{)pooendQ<clie ciascuna ptrte del- 

Iz Tu- 
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runiverfofì.i'fubordinata all' uomofolo (O 
e che 1* uvnv^rll) nuero noi) Ila altra 
che ud' apparato, e adunamento immen- 
ib di materiali e dì macchine dellinate 
alla fula fabbrica e manteaimenco del- 
l' uomo . 

Vano farebbe ora il cercare quan- 
to quedo ragionametito fia vero e im- 
portante , e fé non adatrabile egual- 
mente ad altre parti della ordinata e 
connclTa , benché immenfa univerfltà 
delle cofe , e quanto ei lìa coerente còl- 
la fisica fpcrìmentale , baftanda fola- 
mente r ortervare che l'eloquenza, dì 
cui fembra aver voluto 1' autore prrn- 
- cipalmente far pompa in quelli Di* 
fcorfi , è qui veramente affatto fubli- 
ine e non imitabile. 

Il frammento breviflimo del Di- 
fcorfo , che è in ordine il XIV. fo- 
pra le qualità dell' anatomico , fi vede 
che fu una immediata fequela di que> 
{li magnifici e vaghi penderi , da' quali 
par che volefle il Bellini concludere , 
che 

tO Vcd. n. Il, «dU B !• dei Difò At» 
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che il pSrfiiteo conofcitore deTIa ro»c« 
china umana dovelTe per neceiTìtà repu* 
tari! un armario di fapienza- Ma o fof- 
fe r aurore già efaullo dopo tanta am- 
plificazione delle fue idee , o fi accor- 
gede d* eflerfi troppo alienato dal fuo 
argomento, ei pofe quivi termine al fuo 
lavoro ■ 

Il frammento alquanto più lango 
id Difcorro, che in queliooidlne £ il 
KIII' feguita immediatamente il Toggec- 
to trattato nel Pifcorfo X- E benché 
egli non contenga di vera anatomia al- 
tro , cHe Oli cenno fapetficiale e liere 
della origine de' nervi dal cervello , e 
quinili della loro divifione e diflribu- 
zione per lotto il corpo , e una tenne 
dercri2lone delle vertebre , e del tron- 
co della fplna , che elle compongono , 
bifogna confelTare che ranta è la chia- 
rezza e la vivacità , colla quale l' anfo- 
re fa rapprefentare tutte le cofe eh' ei 
'vuol far concepire , che da quello i- 
ilelTo frammento apparifce quanto dan- 
no della fcienza anatomica fia ftato, che 
il 
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il BelUm s' immàginade cbe !« (mraL^ 
defcrizioae fofle TordidA e irìl^ # e cho 
bifogoo avenfe d' alieni roroaiapteati pei^ 
eflcr jgradiw da' filofofi.: Ore. )al. coqt 
fi^rio da quelH mcdefìmi faftolì ragiQr 
oamenti ogni pcrfpicace intdtertp . po^ 
tra coru:ludere>. che effisado X* tanatpmià 
una parte d' illoria naturale > tqtp ^iè 
cbe non è pura e diligente deferizio- 
00^ ed efatto ragiQnarnentPt quindi de^ 
dotro , àccrcfcc piactofto .y ofourjtà , 
e ritarda T acquilo d' una «%nizione 
che interefla taiwo la felicità dell' :ao- 
fno 9 e il cui db dio ^ per fé /l^o 
lungo laboriofa e ^mcoqditQ^: 

Il contemplare mioMtamecHe;l«< for 
Ja dffpo(izione< delia imatefla fioo- fem* 
htexh ^mai flerile e fpiacente a^gO^XiteAr 
fto , it il voglia còlla mente pqiala xor 
-lettere} che aifai utile e dilettevole oc* 
cupazione deve efler quella ove, H può 
^imparar qualche cofìi di fatto fCrrenJc 
-e non iiuaginari^ ^ e che molto; più 
raro e più bello è il raccoglieret e il 
comunicar con chiarezza le notizie na- 
ta- 
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tarali , come hi futa in aledoe parti 
delle' fae Opere Latine il BeiUni ntede- 
finto i e come fece egregiamente pet 
tutto il Tao maeitroi da lui fleflo taa> 
to lodato > altro inligne ornamenta deU 
la Seuola Medica Fiorentina francefe» 
Redi- 

Quindi è che non leggiero profit- 
to potranno rìrrarre da, .quelli Difcorlì 
anco quei, che lludiano 'più le coSe » 
che le parole , Te ben ' conlìderando 
r effetto eh' ci producono nellei loro 
menti ', deporrantio una volta per Tem- 
pre -il - pénfìero di adornare .colle in- 
-venzioi»' qui) leggerti y che vogliona 
fòla efle're fempHcemcote erpOfti e di- 
modrati : nel che confilie il vero bel- 
lo , ed il vero fublime de' trattati filo- 
foficii , 

Per' qtfjA* ragioni' accennate con 
■qitel candore, che la veracità dì nato- 
'taltlla richiede in ogni occalìone , pare 
che il noftro accorto e diligente ftam- 
patore ' pnlTa fperare da tutti i dotti 
e difcreti' lettori , cba : quella Aia edi- 
zione 
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zione di fcritti poftumi del Bf/Ìì»i {i^ 
da loro (limata non poter punto dimi- 
nuire la ilabilita riputazione d' uomo 
cosi illufire , rrà apportar nocumento 
agli amanti delle cofe fcientifiche , men- 
tre egli è certo , che ella farà da o- 
gnuno giudicata utilifllma a' cercatori 
delle fole belle ed erprimentì parole, 
de' quali è grandiiHma la moltitudine 
tra il popolo letterato , lìcchè è ben 
giudio che 11 penlì ancora alcune vol- 
te al piacere ed al comodo loro . 

[ Saggi della Scienza delle pro- 
porzioni , e delle Inllituzioni medii^hej 
fono fiati pubblicati folamente per com- 
piacere le reiterate iftanze de' curiofì » 
benché (ì vedelTe che quelli due (lu- 
di « dopo la morte dell' autore , fono 
talmente ampliati, che i fapienti non 
faranno probabilrowte inquieti dal de- 
nderìo di quei dae trattati interi / cor 
me ei lo fono alquanto per V opera 
del medeHmo nofliro autore fopra le 
operazioni delT animale , che molti 
credono ancora i eh' .ei lafcialTe ferirti^., 
e del. 
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« della qUàlcs non fi è trovato .alcun ve- 
(lìgÌQ tra i fogli 9 onde quelle altre co^ 
fé fon prefc. 

E fé r originale di ungi tale ope- 
ra d* un sì eccellente e venerando mae- 
ftro pur /ode in .qualche fmrte lìafco- 
fio 9 è molto fperabile che quella i« 
flcifa edizione di f^upi fcritti di pianta 
mintìr va^lore debba^ toccare il cuore* dt 
chi ppteife alrramence aumentare la fua 
gloria , fioche anco per quefto titolo 
penfa lo ftampatore di poter trovare 
non folo compatimento , ma gratitudi* 
Ile aru:ora apprefla tutti i" feguaci del- 
le dottrine del Bellim f \ quali com-' 
pongono laicità di medici in Europa 
più rifpettabile- 
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DISCORSO OTTAVO 

DEL 

VITTO PITAGORICO 
?ES uso DELLA MEDICINA . 



JiTAsOHA fu certamente uno 
pM de' maggiori ingegni , che abbia 
mai prodotto il genere umano ■ 
£i rilTe di lì dai cinquecento 
anni avanti alla nafcita di Cristo , e 
giuflo dal Tao tempo cominciano a com- 
parire nell* ilioria tradizioni chiare e 
veraci , noo poetiche favolofe ed ofcu- 
re , come fono quali tutte quelle che ci ' 
vennero tramandate dall'età precedenti. 
Gli fcritti però contemporanei a 
lai oc fono quali tutti perduti > e noi 
non 
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non ne abbiamo contezza fé noti di fe^ 
conda mano da autori che videro mol- 
to tempo dopo . La cotidiana efpef ien* 
za poi ci dioioflra^ che la maggior par- 
te degli uomini fotio da Una certa na-" 
tarale minuta invidia portati a detrar- 
re alla lode altrui ^ nlaifime de^ piii il^ 
luAri 9 con maliziofi o falli racconti ^ 
mentre molti altri da Solidità e da i- 
gnoranza fono indotti • ad immaginarìt 
ed a credere anco le cofe feùza fon^ 
damento ed aiTurde* E parimente (i oC- 
ferva, che T efpredìoni ofcure ed alle- 
goriche fono fcmpre foggette ad edere 
intefe fecondo il fenlb naturale e pro- 
prio delle parole ^ e diverfamente dal- 
r intenzione deir autore* 

Quindi è che nel corfo dì tanti 
fecoli è (lata T iftoria di Pitagora tur- 
bara con sì d:rane ed incredibili circo-» 
llai^ze^ e fdnò (late cosi alberate le 
doitrintf che dalla fua fcuola efcirono 
fotto parlar coperto ^ che non è mara- 
viglia (e fiè' fibri , che fi leggono 1 ci (i 
vegga far fìgura or di operatore di mi^ 

K 2 racoli 
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racoli per là faa bontà CO ^'éd ora di 
mago pdicolo « ^' impali ore CO e che 
molti di , quei , che dì lui vogliono pen-; 
fare più benigoacqente > lo crèdana; fé 
aon*altro filofofp fantaftico e tcnehrófo^. 

Se però (1 ricerchino con iDduilria 
in fonte tutr^ le notizie a lui apparte-s 
nenti fparfe in molti fcrirtori , e fé (i 
vpglia ^iadicaroe J^condo le risole :deL- 
la vera Critica » efcladeoda tana ci6 
che ha intrinfeca repugnansa alla natura 
delle cofe^ farà facile il perfaaderliy che 
ei s' avvicinade molto alia per^zioine di 
guel carattere che rariflime volte sV in- 
contrade che refulta, d^l' unione deU 
le qualità del cucwq più onede e piò 
benefiche ^ e daHe cognizioni dell' irti- 
tcUettq più ampie e più ficure- 

La fua dottrina confifteva nel pof* 
/edere in. grado fublime quelte ine par4 
ti ^vnelUi qu^li il puQ dividesp ptiioiar 

^i) lahibticò Vita .di ?itag. . kxì tuSt», }iey jt^ 

(t) Laerzio ^ gli Autori citaci Mli« liete» aùfl^- 
px^ d^ Menagio «. : .. , 
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mente , come egli fece il primo , tutta 
r Umana fàpìcnza , erudizione ».o arte 
del penfare e del dire > Hsica o cogni- 
zione della nattrra delle cofc , e pru-.^ 
denza civile, ò imeiligenza de^ gover- 
ni e delle léggi è de' doveri, che rcful- 
tano dalla focietà CO. E s' egli fu ec-^ 
celiente nella fcienza critica e nella^ 
morale , tanto più iì troverà edere fla- 
to màtaviglioro nella naturale ^ quanta 
quéfii fupera ^er fa difficoltà e per Te- 
ftenfiòne le altre due .'Benché pafia che 
«efluna opera intéra ed autentica di--# 
Pitagora ila ftata* letta ncmmena .da* 
quei dotti chei noi chiamiamo* antichi , 
fono però tanti i veftigi che s' incon- 
trano ^della fua filofofia propalata d^i 
fuoi difcepoli , ed è così collante la^* 
fama della fua autorità per certe parti- 
colari opitìionf , che fì pà5 fénza aU 
Cuna temerità ànc6 al preferite ;giadi+ 
tire dei fuó valore. ^ 

• » Èi fa àotrto^ matematico f e promoffe 
colle' Tue invenzioni la geometria molto 

di 
(j) Lilerz. Lib. Vili. fez. 6- 



/ 
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di là dagli elementi che davano gli E- 
gisiani 9 e n fervi deli' arimmetica co-» 
me di calcolo univerfale ed analitico • 
Fu gr«a fisico ed a(l^ronomo , e Teppe 
anco r iftoria naturale e la medicina! 
la quale non è altro ^ che un refultarp 
di varie notizie fcientiiiche congiunte 
colla comufiale prudenza* 

E'' però vero, che le fue dottrine 
furono da lui e da' fuoi feguaci volon- 
tariamente nafcofte all' intelligenza del 
popolo fòtto al ^velame di flrane elpref^ 
fioni folamente intefe da quella Scuola f 
e che rimafero poco dopo ofcuridime 
ixìterrotta che ne fu la fpiegazione ver-* 
baie e non fc ritta •< 3e noi poteflinio 
fapere le circodatìzei nelle quali eii^ 
trovava^ s' intenderebbe molto meglio 
la coerenza di quello fuo contegno col- 
la Tua faviezza f il quale ora ci fembra 
(Iravagante, e di Tua natura peri^olofa. 
Forfè il piacere di far bene altrui o ancQ 
quel della lode, di cui i magnaniiRi fo« 
gliono edere più defiderod , 1' irìduffe a 
non fopprimere certe importanti veri* 
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fa , 'mente' ei pur doveva celarle allx^ 
moltitudine, la quale anticamente era 
creduta non poterai in altra guifa go- 
vernare, che per mezzo di qualche fai- 
fltà con utile fallacia oniver fai mento 
indnuata , e con tutte le poiTibili mac- 
chine ed invenzioni Tempre pia Tparfa 
e roflenuts . • • ^ 

£ perchè i veri fono tcKti con- 
neffi , e; tirai loro s* aiutano ad erpellfte 
ed abolire i'fain «e ie fomme Poterla 
hanno per lor naturai la libera difpodo 
zione della forza , quindi è che nei 
fecoli' da noi remoti non rolacùente i 
Pìtagdttei y ma quiifì tutte le fcuofe 
iFuronii dall' -IntereiTe della propria Tali- 
rezza corrette a-fervird del fàmofo 
metodo delle due dottrine , arcana e 
pafefcy cioè domeOìc» chiara e diretta;, 
ed eller^a ofcura obliqua é fin^6lica-i 
Quef!a rifleflione doveva render 
più cauti quegli uomini per altro in- 
gegnofi , che trattarono gli ammaeflra- 
menti di Pitagora ^ col noqie à\ fogni 
e di follie.; Degli altri Aolti penfatori , 

che 
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clic gli hanno auribuito miracoli ed 
incantcfimi , farebbe fcmplicità il far_ 
conto alcuno in quefto ociilatiflìmo fé-, 
colo . Poiché come pur s' e potuto 
comprendere a traverfo del nuvoJo, nel 
quale volle quel filofofo nafcondere al 
volgo le fue nuove ed elevate dottrine, 
ci s' immaginò il Sole come il fuoco o 
lucido' centro del noAro mondo , e la 
Terra come un pianeta CO e la materia 
effendo indeficiente , più altri fimìli fi- 
ftemi nell'etere immenfo, Ei fu p pò fé le 
comete effer pianeti, i cui ricorni (ìcno 
di liinghilììmo periodo C^) . E s* accor- 
fe che ne' moti di tutti i corpi ceJe- 
fti vi è determinata armonia CO , cioè 
corrirpondeiiza relativa alle loro malie 
e alle loro dilìanzeCO. Egli intefe il 
.primo le apparenze del pianeta di Ve- 
nere. CO, e Ceppe che la Terra -è di fi- 
gura 

■CO Arlftor. L'b. IL del Cielo , e Plut. in Nam. 
(1) PUic. «Ielle opiti. de' Filofofi Lib, II. IJ. & 

Cb.ilcici. in Tim. p. 394. 
(0 Plur. Ivi in. 9. 
(4) PI''). U- li. e ss. Cenforin, t}, 
($) PI. ivi, e Lacrz. VII. 14. 
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gUra Itfflile alla sferica» e d'obliqua poli- 
2Ìone, e da per tatto abitata con eguai 
dJAribuziòné nella fonima totale d' ombrs 
e di luce (0 > e fodenne il primo ed il 
folo in tutta r antichità, che la genera- 
zione degli animali è fatta feropre dai 
femi loro propagati da altri limili ani- 
mali , feaza mai poterli fapporre tal 
facoltà in qualunque altra tnateda (*) . 
Il qual pentimento edendo contrario al 
fiftema degli Egiziani, da' quali voglio- 
no alcuni, eh' ei pur prendelTe quait 
tutte le fue opinioni , dimpdra tanto 
più !a forza dell* animo fuo profondo 
e fagace . £ fé altre tali magnifiche 
maniere di penfare fi riconofcono nella 
£sica di Pitagora (0 , p bifogna depor- 

L re 

(i) Fiutare, ivi IT. ii. e Laerslo 

(2) Laerz. fez. nB* 

(3) Quefte fi poflbno tutte raccogliere dai cita« 
ti autori , e da molti altri antichi » giacché 
ciò non han fatto né i Commentatori di Laer«- 
zio, ni loScheffero nel fuo erudito libretto 
De natura & conftitutione Pbilofophiae Pjf^ 
tbagoricae. Vpfal. i6tf4. E* molto fagace il 



re la rpiegaziooe 4elle altre Tae ofcure 
dottrina yotufogna intenderle con fen- 
fo coerente a quefti concetti si forti e 
8^: fecondi y o fapporle attribuite ed a> 
lione- 

Non deve duncyue di Pitagorìf a>- 
verfl in quanto ai &pere altra ideaf> che 
di matematico e di fisico e naturalità » 
cjome giudi^io&menre Io rapprefentaro^ 
DO i fìioi cittadini' di Samo neile lor<» 
monete CO»^ che ancor» (i veggono i» 

1 - 

. giudizio s cRe fopra to €^ca* di PUa^,(^a fi 

* regge nel Comento di Chalcidio al T^n^^ d$ 

Piar. pag. ^f,f. Pythagonas aJffJhVf venitati 

- miris licet & contro' opinionem hominum ope^ 

. TMtibut offtveratioìi^ii$^ «o» ve^'etar* 

^t) Dalle Monete di S^^no^ coli' imiixagine di Fi^ 

tàgvva una di rame colla tefta.di EtnuJiiUn è 

nel Tèroro Medicee» di S, Wfc K &et »c regi-. 

fira il Faillanfi tea in oltre w^a di Nìcea celr 

là roedeilma icninagiiie^ e colla teda éi&aJlU'^ 

»o t appreiib ali* i^fitifuario Campii ^ ed una 

. fimile» k pure uoh è 1- iftefia , è rammenta^ 

ea anco dallo S^a^bt^mh full* autoritl< di FpaJj^- 

éefio Gottifredi de U. & P. N. ed* 2« pag^ 

4f U i' iiicfff^ Qmif»ci$ ia uii Indice xob^ cfeUe 
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iigara d* un venerthilc vccchict tcéetk* 
ce in abito eroico <!qI fola pallio c^ 
collo Ccectfo i\elU iìmilira i che eon a- 
oa bacchetta oeir altra mano dimoftra 
un globo Copra una piccola. coioona « 
quaH efponendq la forout delia • terra > 
ed in «(Fa l'obliquità deli' eclittica ,0 
U «fera ed il fiflemadd moodo, e la 
teoria d^gli; a/lri dà lui oosì acutamen- 
te imtoa^nAta^ 

E tiile> veranieote bifogoa ' che foC<^ 
Ce il fondatore dìdla celebre Scu«^ d' I- 
talia , la quale per 1' applicazione > del- 
le matematiche alla fisica ha con ragio- 
ne tenuto fempre il primato tra tutto 
le fìlofoiìche Famiglie» ed faa prodòtto 
gli autori più meccanici cf più pene* 
trantiv Serva per faggio il: foto difcor- 
fo à* Arebìmede fopra i corpi gallega 

La gianti 



-t ' . 



»■. ■♦ 



iW i9e(!agli> fatto il i^i». cosi \a d^fcru 
ye^ Figurae.^Jfftkagorai ftdtntts ctM glw0 
>lIKAI£a N ar mòd. Chi vedfà^ ttl mda* 
glia , e fi aflicurerl delia verità della figura 
e delle lettere, potrà allpra cercarne le re* 
Iasioni tra* Cittadini di Nicea e Pitagora. 
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gianti Tuir acqua , e fervano per con- 
ferma ie altre fue opere » e qaetie dì 
Ariflarco che ci reftano, e i frammen- 
ti o i penfieri che fi hanno per tradi- 
zione d' Empedocle , d' Archita , e di 
Filolao , e di molti altri, di cui or (bn 
perdute le prezioi^ fatiche ■ 

E ficcome nel rango di filorofb' 
e di letterato Iia Pitagora fatto fplen- 
didilfiraa figura nel mondo , Gongiti-- 
gnendo tante dottrine CO, così non fé 
gli può negar 1' altra lode d* eS^ere 
flato infieme per la comune focìet^È 
uno de' più utili e de' più amabili uo- 
mini, di cui 'ì poH'a avere idea. Sano 
e ben fatto e pulito della perfona » di 
fulhciente patrimonio , di condizione: 
mediocre » e di buoni ed onorati pa- 
tenti > - 

{t) Erattìto fitofófb, cfie viflé in t?mpi vicihiffi* 
mila quei di FìcagQrai fcriflè di iiii «lAene- 
actefta Laerz. Vlff. 6. nu9;»yipi]5 ìAvy[f&^%t>w 
tifili» tfrxffrEV MfSft^vuy /taAi?» 'vrutTwv f 

■ cioè eh* el fu degli uomini' taccì il 'phk elèr* 

■ «Uàto aet fapere aniTerOiLe •- 
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tet\tì (0 . Viaggiatore tra cultiflìme 
remote genti , e per confeguenza mol- 
fo efperto de^ vizi umani e del valore i 
padre di famiglia , cariilimoa^ Tao? , con 
moglie e con figliaoli y e perciò ^ come 
ci credeva, più continente e più uma-^ 
no, infigne propagatore della benevo-r 
fenza e dell' amicizia tra' foot cono* 
fcenri > dolce e compiacente nella con^ 
verfazione, non .mai derifore, e non mai 
maldicente ^^iufttflimo in tutte le azio-^ 
ni 9 come ii conofce da quella fua ce<» 
lebrata fentenza, che fi debba fempre 
f uomo porre dal partito delle leggi f 
"e combattere cantra al prevaricamento 
dt effe y [liberale poiché ftimava di noa 
podeder nulla in proprio^ ma tutto a 
comune cogli amici ^ fornito di fcienza 
legislatoria ^ e medico > dilettandoii di 
potere co* Tuoi ^ configli e colla fija-^ 
affi ftenza fariare ^li amici infermi , coi 
cualt mentre erano fani ei tanta gode* 

■ va 

-■'■_«' 

\ì) PaufaiT. ir. 13. tutto il i^effa di queffo carar- 
fere è raccolto e quafi tradotto da vari luo- 
ghr di Laerzio e dii Porfirio ^ di altri antichi.. 
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va dì iilofofare » ma aarv al cho al H^^ 
fogno ei .non credeile più bello eji de- 
porre il penfiero dell' etere 9 come ei 
s'eCprime 0)| per aiurare la citti o coU 
U fapieoza nelle confuke^o col valore 
nella guerra 1 la quale in certi cali ei 
non abborriva > iìccome ei (apeva an- 
cora converfare coi grandi > e piacerò 
alle donne C^) * Ma ciò che dimodra^ 
più chiaramente V eccellenza della fua 
morale è quel foo nobile ed originai 
fentimento , che il fommo delle yireÙL 
umane fi riduce al dir fempre la veri<- 
t^ ed al far bene altrui 0). 

Della fua prudenza par che iia^ 
grandiiTinu:) indizio V aver ^li (aputo 

ab- 

(i) NeHa Aia Lettera ^ppreflb Xaerzio fez. 30. 

(2) Oflcrvifi tra le altre cofe quel fuo graziofo 
complimenta a .tutto 11' belTeiTo» -rapportato 
da /Trareo iilorico appreflb Lacrz. Vili. ii> 

gali anco la fez. 9. e ia 2t. ec» 
{}) Aeltan. Vaf, tìHt, XU* $9* A'Xfi^suss^ 4lA 
h^pyertlv . Longin de fubU 1V£1« i. lugfy^^ii» 
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afyt>aRéonare la patria > la cui condii 
zfone non gli piaceva , e alla quale t co«^ 
me il vede in un frammento d' una Tua 
lettera che ci è rimafto ^ ei non fi cre- 
deva molto obbligato, non avendo ri- 
cevuto da fuo padre, che era tnfaglia* 
tore di gemme o mercatante , quella 
nobiltà di fangue^ alfa quale fola par 
che aveflferb allora certe piccole città 
riguardo , nulla ftimaftdò qualunque al- 
tro più egregio valore . 

E vìe pia fi conofce fa bontà del 
fuo giudizio neir aver egli fcelta per 
fua dimora Fltafia, che allora èra la 
più flòrida e più beata parte del mon- 
do > avanti che il genio turbolento e 
rapace de"^ Romani aveffe la forza di 
guadarla colle fue conquide, come fe- 
ce poco dopo, introducendovi infierae 
colla fervitù le due infeparabili com^- 
pagne di lei, povertà ed ignoranza. 

Del che ci rimane fplendido e pal^ 
pabile argom^enro nelle monete dì/ quel* 
le contrade e della vicina Sicilia dL-r 
qjuei tempi felici ,. le quali ancxnr (i 
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trovano in copia maravìgliofa 9 e di la* 
vero oltre ogni credere bellifllmo, fi» 
curo indizio della perfezione delle ar-> 
ti , e perciò della opulenza » le quali 
monete dopo V occupazione Romana 
fi veggono cflTer mancate « 

In queda Italia dunque godè Pi- 
tagora la fua gloria aniverfalmente a- 
mato e rifpettato anco da' ricchi e po- 
tenti ; e benché il Tuo fato lo portaf* 
fé a perdere la vita ii\ una (edizione 
popolare! come molti affermano 9 o co- 
me è opinione d* altri ^ le Tue circo- 
Aanze V inducedero a finire con vo« 
lontaria inedia la fua languida e decre« 
pita vecchiezza I certo è che fu l2u 
fua memoria venerata 9 come fi racco* 
glie da infigni fcrittori Greci e Lati- 
ni ^ e maffime da Cicerone^ da Li- 
vio 9 e da Plinio^ e da Plutarco • 

Rammentano inoltre quefli due ul* 
timi un pubblico decreto del Senato 
Romano, nel quale fu Pitagora intorno 
9 dugento anni dopo la fua morte giu- 
dicato il fapientifTimo di tutti i Greci , 

egli 
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e gii fa eretta m confeguenza di qae-~ 
Ito titolo una ftatua nel Foro , pct 
ubbidire ad un certo oracolo dì Apollo. 

Nel che fu molto notabile , come 
fi maraviglia l' idciro P/'tuio , eh' ei fof- 
C3 antepolìo a Socrate ■ Ma fé fi con- 
fidtri che Pitagora era flato grandiflì- 
rtio fisica, ed aveva infegnato quelle co- 
fe, che Socrate ì elTendo molto medio- 
cre iin quella fcìcnza , repudiava , co- 
me ofierva Cicerone j noi dobbiamo 
anzi ammirare il fàvìo giudizio ds' Ro- 
mani,' GOnfiftendo tutto ciò, che non è 
precifa efpofizione ed intelligenza del- 
la natura delle cofc materiali , in u- 
na affai meno laboriofa e nien folida.* 
dottrina . 

Anzi era sì grande la róefcolan- 
^a di fentimcnti Pìtagovici ■ tanto fisici 
che morali nelle coftituzioni fonda» 
mentali dell'antico governo Romano, 
«he vecchia fama corfe nel mondo, 
Nitma re , al quale quelle coftituzioni 
furono attribuite , elfere flato un fapien- 
te dì quella fcuola , non ofìante la_- 
M. ^ re- 



pugaanza della rÌQevqta. cronoIogU •* 
Alla qyal fama, benché fofteuuu dal- 
l' autocicà d' alcuni VG;cc.hi iltorici , ve-- 
to è che Cicerone e Uvio molto fi 
oppongono facendqfl forti princìpalwen- 
te colla ol^i^aione dell'anacronismo. Mai 
£e però fi FÌfletta (Inceraaìcnte,, che ef- 
fendo perduti i monumenti originali, a, 
incorrotti ^ 1' ìfloria » e la cronologi^ 
Romana de' primi fecoli furono fatte 
molto dopo a mano > e in molti par- 
ticolari inventate di pianta , noa part^ 
flrano ad uomo d' intelletto i[ lafcia" 
ce tal lite indecifa , come fece accor- 
tamente Plutarco f non ellendo cosi 
facile il dileguare le cagioni, ed i fatti , 
e i teftimoni che inducono a fofpQitq7 
re o che Nums non forte di così gran- 
de antichità , o che i provvedimenti 3 
lui attribuiti folTero fatti da favie ed 
accorte pcrfone ne' tempi più ba/Ii, 
quando Roma i*, odcrva più, matiifei^air 
mente eflerc ftuta città di Greca cultu- 
ra ■ Noi dobbiamo ammirare ancora 
r ottimp gallo di Piatone y che tane» 
So- 



Socratico effondo , volle però venire in 
Italia , e da' congrefsì dei Pitagorki 
prendere quella tiiuura di mateniaticho 
e di vera fìsica , ctie gli fece poi canto 
onore • 

E* però vero «he con Pitagora 
non devono unirli tutti i Pitagorici y 
de' quali furono piìt gradì ■ I primi, e 
certamente i più dotti nelle fcienze e 
più favi, durarono vicino a dugenf9 
anni dopo la morte del maeflro per 
nove o dicci generazioni , come pare 
che vada letto in Laerzio CO fecondo 
alcuni manofcritti , e non diciannove, 
come dicono i tefti fl-ampati , eflendo 
vilTuti gli ultimi di quefti primi fino ai 
tempi di Afìftat^te . E fi difcìolfs il 
loro fifteins pcf le mutazioni de* gover- 
ni in Italia , e per 1' introduzione del- 
l' invidiofe fcu&Ie Socratiche in Gre- 
cia , e per 1' ofcurità dell' idioma Do- 
rico tra* Gfecì non molto cortiutie , 
onde nacque la difficoltà di difcerncre 
gli fcricti legittimi dagli fpufii e fup- 
M 2 po- 

co Sex. 45. e ivi la nota d^ Mtat^, ■ 
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pofli , • coijie ingegnofa mente oilcrv? 
Porfirio , e dall' eifere le lor dotrrine 
ilare pubblicate da ertranei , e princi- 
palnientc dall' ufo degli eniinaìi , e del 
fegrero , che anco innocente è Tempra 
Ipfpctto e odioro, a^ quei che ne fon 
fuori,,, onde nacquero le calunnie,*^ 
le perfecuzioni . Per le quali pcrfe-r 
cuzioni dei Pitagorici , come ofler- 
va giudiziofamente Polilm, QO , rima- 
nendo le città Greche dell' Italia pri- 
ve de' loro uomini più eccellenti , quin- 
di furono più efpofte alle difcordie in- 
terne, e alla violenza de' loro barbari 
Ricini . , , , 

f Rifotfero poi in varj tempi e i-ci 
yarj paefi i fecondi e i terzi Pitagòrici 
Tempre meno dotti e più vilìonarj , i 
quali da per tutto vivendo con metodi 
molto particolari ^ uniti in famiglie ar;- 
tifìciali a comune o per Je; città, o per 
le campagne , pieni d' immani nazioni 
idolatre , e di fuperflizìore aflinenze, 
d' ignoranza e d' illuvie , meritamente 
fu- ■ 



•toisooaeojvm; prj^ 
fifbéo i tTpoflii al iIu<librio dègù uomioi! 

non folo dai Greci Poeti, ma da' pri- 
mi dotti e fanti Scrittori del Criftiane- 
fimo , al tempo d^ quali par che anco 
. quefli reftaiìeco eftinti. ■ i 

Diftingiiendo dunque Pitagora dai 
Piiagorià, (cmhrz che la fcuola fìlofofìca 
d' Italia anco de' tempi noAri non iì 
debba punto vergognare di riconofccre 
per primo fuo maelho un uomo sì 
grande. E tra gli altri Italiani par che 
abbiamo qualche particolar morivo di 
rifpettare i lentimenti fuoi , e 1' onora- 
to nome noi altri. Tofcani , non folo 
per -quella relaxiooà, di ^miglia' e> di 
%>rìgine:, che molti folenniancichi au- 
•tori ì hanno r attr^uilt a quel iìlofofo 
conquef Coloni' Tofcanì cbe.poilede- 
vano alcune . itole della Grecia , ma 
molto più .pe£ aviere -la Capienza To- 
-fcana : invida 1 tanipo > degli, avi noÀri 
-riprcfo pantìcolarmente ^1 metodo Pita- 
gorico ., dì porcc per fondamento di 
tutti gli (ludi la geometria , e perchè 
la confermazione delle tre principali 
' fea- 



rcnienì:e Pitagoriche intorno agli Anti- 
podi , e al Qtoto del Sole, e alla nul- 
lità della generazione dalla putfedine , 
ha molto nobilitato i tre notori famolì 
pacfani Amerigo Vefpucci , Galileo , e^ 
Redi, 

Ed anco più devono i filofofi. To- 
fcani , che coltivano la medicina, (limare 
le opinioni di Pitagora intorno alle cofe 
dell' arte , perchè egli è rtato , come 
oJlerva Celfo , il primo ed il piti il- 
luftrc tra i profellori della Capienza^ 
che n' abbia avuto perizia , e perchè i 
medici Italiani del tempo di Pitagora 
e di quelle contrade ove egli aveva più 
fparfe le fue dottrine , erano come ne 
attella Erodoto di Greca irtoria pa- 
dre CO , i primi di tutta la Grecia e 
i più ricercati , e per edere flati i me- 
dici Pitagorici i primi a tagliare degli 
animali, e a regiftrarc particolarmen- 
te r efperienze de* medicamenti , co- 
me perciò fì ceiebu jUctneot$€ «1 vf- 

Ma 

(0 Lib. nr. p. 133' ed. H. S. 



Ma^ P ifkira ii^trtnlecj^ bontà dei 
piteli medki dir Pkagùrai darà Um^ 
pie !a^fim CQHofcicoìri nm gtande idea 
delia faa penetraztcme folla nabura; del 
cor^t umana. Quei ch^ non dilettanci 
né loggièrnifince mformat i % fn% che cott. 
kinga i]^ttdlo< e ftloloika fodfreozà ban- 
OQr acquinara lai vicrace eoghistone lae^ 
dica cdU& inanmerabili c^ervazismi fit 
i corpi infermi , non pofTono aoa amr 
mirafer lai cérteizza: e ì' itìiportaiìzi^ 
deHa dfittriota Picagòrua^ (uilV almrrb 
vkenda doli' attoifioca » t. dimipozione 
de! mali' àeVgiatoi iiripan» e del pcp- 
greffoi di tutte Je; più inligni apparente 
fk^k iijQfli;of corpo pes periodi' fetoenar; p 
fisnz^ p(erò la n«&eifità di fupporre: in 
qiiefta notizia aican vano misero ^ cjdr 
me fem^liceioeote. par chei ^ceffera 
quei poéertofi Pirag.orki v de^ quali fi 
HiaravigUanOi e Crlfa , e Qa^em • 

; Qiieiìi li poifoao; con licura. cop- 
fcienza negligere,, e come, s' è dettPt 
mal fi i eanfandftrebbono [^oti P ti a^ a 
iil«llbi molto fuperiore a quefic follie ^ 

' do- 



dovendoli più ginftamentft credere che 
quel fapiente aflìcuraro delia verità del; 
fenomeno , come Io iìamo noi , foile 
al pari di noi capace di comprenderne 
la vera ragione , fondata full' eiafticità 
o contrazione naturale delle fibre, on- 
de è il corpo umano comporto , e fui-! 
la capacità loro non infinita a dif^rarfì ^ 
e però dentro a certe proporzioni 
comprefa • 

Il credere che la fanità fia la prin- 
cipal parte , e la bafe della umana feli- 
cità Co, e eh' ella dependa da un' ar- 
monia , cioè corrifpondenza de' moti e 
delle forze , e confilia immediatatnenta 
rella permanenza della figura , ficcome 
la malattia nella mutazione ^ dìdla ; che 
dalla formazione originale liei nafcere 
fecondo la combinazione delle xaafs 
elierne fieno determinati gli eventi che 
dopo faccedono nel corpo ; che ì due 
prineipaliflimi inflrutn;nti della vita 
iiena il ' cervello ed il cuore ; che i 
liquidi umori del corpo umano fi di» 
. : . , ^. ; «in- : 

(i) ScoL antico ci* AriAof. N> v* 6*p, 
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(litiàaano in tré foftanze féconép' fa 
differenza Mh loro deo'tìtà , fangue', 
acqaa o 'fièro ^ o linfe e vapore ; che 
tre fieno i generi de' vaff ^ nervi, arte- 
rie, e vene , -e xhe la 'materia prolifica 
animata per ià Cua applicazione ar cor- 
po embrionico vi inetta in ' moto il 
(angue , dal quale poi Ci formino te 
pani anco più dure carnofe ed ùlTbe^y 
5 "finiilr altre come fcìotille di ottima,* 
teoria medica n leggono in Laerzio A^'i 
neir eftratto, th* «i porta delie dottrine 
di Pitagora , da* libri di quel dóttiilj- 
mo Aleffanàro Greco fcrittore de* tem- 
pi di Silia , che dalla fua vafta erudi- 
•zione acciuìftò il cognome di pcfitjlòrè . 
Le quali opinioni tanto unÌK)rmi afle 
vere, e ricevtite oggigiorno nelle fcuole 
più illuminate > producono ne' lettori , 
che ripenfano , quel giocondo giacere, 
che li ha ncll' ofièrvare la concordia 
de' penlieri negli domini grandi di tut- 
te l'età e di tutti i paeii. ' 

La preferenza poi, che là medicina 
de' Pitagorici dava al regolamento del 
(I) Scz. »t.&c. N vit*- 
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vitto fopra tutti gli altri rimedi , fa 
molto Aimare la loro fagacità a chiun- 
que fa con quante lediofc cfperìenze (i 
arriva in Hne a quella nobile incredali- 
tà fulla virtù delle droghe , che fuole 
dìAinguerc alcuni pochi medici dai mol- 
ti e volgari . In quefta parte della me- 
dicina erano i Pitagorici efatriflìnii , co- 
me Jamblìco e' informa CO , ben mifa- 
rando i cibi e le bevande , e V eferci- 
zio e il ripofo * e determinandone la 
fcelta , e le preparazioni , cofa neglet- 
ta dagli altri , e fervendoli più volep' 
tieri de' medicamenti efternì , e i far- 
maci pochillìmo ^limando , e nella lor 
chirurgia parcamente tagliando » ed a- 
borrendo onninamente il fuoco . 

Ma che diremo noi di queU' altra 
bella invenzione, che pur ù deve a Pi- 
tagorat e che riefcc uno de' più poten- 
ti td infieme de' più Hcuri e più uni- 
verfali medicamenti , che 1' indulltia u- 
mana abbia finora faputo trovare , ben- 
ché per una fatale inavvertenza (ìa fla- 
to 
(0 Vit. di Pie. I. zy 



oiscoESo vut; ^j 

to molti fecoli trafcurato , ed in que- 
fìa noftra felice età finaimcnre rinielld 
in ufo della filofofica medicina ? Io in- 
tendo del Vitto Piragofico CO , il quald 
conlìfteva nell' ufo libero ed univcrfa- 
Ic di tatto ciò che è vegetabile tene- 
ro e frcfco , e che di pochiffìma o nul- 
la preparazione abbia bifogno per ci- 
to , radiche , foglie , fiori , frutti , e fe- 
mì , e neir aftinenza di tutto ciò che 
è animale , o frcfco o Cecco eh' eì lìSt 
o volatile, o quadrupede , o pefce- 

Il latte ed il mele entravano in 
quefto vitto , V uova al contrario n' e- 
rano cfclafe- Per bevanda fi voleva U 
fola acqua puriffìma , non vino, né al- 
tro vinofo liquore . E dall' efattezza di 
quefto vitto poteva recederfi talora al- 
quanto fecondo le occadonì, mcfcolan- 
N 2 dofi 

(l) (Jaefto vitto fi tirOva cb'tamato lilaglì antichi 
con differenti noitii Jlf^upQes ^tài i rUt nudk' 
yoftuii» , Tloispxyix, BoTUvotpx'yia da Efìchio . 
I^ita inanmats, Mangiare erbateo Uofiipìiyienf 
da Erodoto.' Cof^d terrefiris ault'ts oleribks 
di Plauto- «co - ■' ^ ' ■■■ ■■ ' '- - - 
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dofi qualche moderata porzione di ci- 
|>o animale, pur eh' eì folle di giovine 
e tenera carne frefca e Tana, e dì par- 
t^ mufcolofe più torto, che di vifcereCO. 
Da qucfta fola finccra efpolìzione 
del vitto Pitagorico G vede fubito che 
oi s' accorda colle mìglioi'ì regole del- 
la medicina , dedotte dalle più efattc 
moderne cognizioni della natura del cor- 
.po umano e delle, materia cibarie , He- 
che a chiunque pcniì con qualche fa- 
■■gacità Ci prefenta la coniettura » che 
Fitagora iftcdo primo inventóre di que- 
llo vitto aveffe per principale fcopo \i 
&nità , e quella che d conte parte di 
efla. tanto bramata tranquillità dell' a- 
nimo » refultante dalla maggiore facili- 
tà di fupplire ai bifognì , e dalla cal- 
ma più uniforme degli umori , e dalla 
confuetudine di reprimere colla tem- 
peranza i nocivi defiderj . 

\\ qual pensiero pare molto più 
.conveniente alla fua faviezza > che il 
fup- 

(,) Tatti quefti partrcofari ff trorano priijcipai» 
■urne 'va taiTMo , % ux Por^ÌB ^ ^ , 
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{opporre 'Cb^ ei sV indàcefle i fci^glié- 
re un tal vieta ^^ perchè nel ebore oi 
crede(re la cotnunioae ideila aoloie , di 
XXLÌ pare eh' ei fi fecviBfe pec . ragione 
apparente ^ di eHb > tjbvaadofi f lèsone (i 
è accennato^ ÌQ- obJ]rIìga/ di parlane 
fecondo U c^apacltà dei popoio , .e fa* 
pendo che quefto * popola le irere è 
naturalt ragfoni non intende ^ e oonu 
vCtifa J'Ei oen^ s' aoeor^ chela, facob* 
tà del p0nriirè> e il princfpto deh ihcih 
«a voIotÀai^iò y che og;»^ uoimb iriconolce 
in fé rnedefinio , non fi pòffono fpiei- 
gare colle notizie che noi abbiaoia fat« 
le qaaUtà^ delta moria materia r e cai* 
la fdtjfnzà 'tnéccanlcti ; onde ^ ammeffe 
•quellii -Èg^iziana i^otefi^ falla natura del- 
V aiìiftì^ , riVéftcftdòla di favole > come 
allora ufavano fare (0^ la quale non è 
tertàfcnfcnte vsra né uniforme a' più 
"chiari Idmi^che ;noi> ora abbiamo f ma 
elift -Ila avuto almeno il pregio dMn- 
trodurre la prima nelle fcuole deV£[* 

^ lofofi ' 
il} Cfodeca Ub» a» 



• . 
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lofofì ì femi delk tarìto'ini^flj|Qte^of!< 
trina deJr immorcxlttà . ' / 

• Ma che Pitagora non lammetteiTe 
traile fue .arcane opinioni, quel paflag» 
•gio ^Ue anime di phooipo 1 9Ìi' aìtt9 
ritenendo le loro idee ie , la loro idèn> 
tità , par che fi poflTa raccogliere dalt 
V aatoricà di Timeo maeftro Pitagorico 
■di Platone in quei Tao leggiadro libret- 
•co che per gran ventura ci è; riaiafto:^ 
Wi égli con baftante fìncerità :s' efprl.- 
lae nella ftia Dorica lingua in quella 
fentenza (0 . 

Noi raffreniamo gli uomini colle 
-falfis ragioni , s' ei non fi lafciano gui- 
•jdarc: dalle;. vere ^* .-Quiodi è la n^ceflìtà 
-di narrare quelle ilrane; pUnit'ioni del- 
le anime , cóme fé elle^ entfaHèro da un 
corpo neir altro . 

Chi può mai immagioarfì che P/- 
ìtagora^, ..il iqu«le> di più; :* ct»4eivi\ che 

*:Ì '•• V ;•- ••! ;■ ... .,; .aHQO'' 

(i) Verfo n fine rccQ vpu;^à« àtslfyoiJLBQ ^soHìn 
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anca le piante foflero «nixasce r i^otì ù 
accorgefle che i viventi non fi poffbao 
cibare (fi minerali , he -mantenerfi al- 
trimenti per confeguenza ^ che mangfan- 
dofi tra di loro ? Onde farebbe* ^ato 
di ftia natura itnpoflibite :e vano il pvo* 
gettò della faa adìnenza • £ - verafìiente 
che quel foo rigir» dèl|e airinae fofTe aa 
motivo rpeciofo di contiglio medico da 
dirfi al popolo ^ poiché delle fisiche 
verità foto i (apieoti , cioè i pochillimi 
uomini si appagano , 'fu il jentimento 
ancora di alcuni antichi ^ come fi rao* 

'toghe da Laerzio^ del quale fono que- 
lle iftefle parole CO. 

Del non volere che d mangiafiero 
gli animali , il diritto comune delie ani* 
ma era uii pretefto . La verità fi' era, 

'eh' ei voleva Con un tal divieto aflue* 
fare gli uomini alla facilità del vitto 
cogli alimenti che fi trovano da per 
tutto, e fenza fuoco» e colla bevanda 

' delK acqiia pura , onde nafce la fani* 

/" . / tà 

(i) Sei. lì*' 
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tà del corpo , e 1' alacrità dell' ani- 
mo CO. 

I! qual fentimenro par che av^fle 
anco Plutarco^ poiché nel fuo Trattato 
del mangiar le carni (0 avendo accu- 
mulato molte ragioni e fisiche e me- 
diche e morali , per dilTuadere gli uo- 
mini da un cai coflume , o.alnieno 
dall' abufo di e(lo , H dichiara di non 
voler fcrvirll della ragione Pitagorica , 
eh' ci chiama piena di misero , e che 
ei rafipmiglia alla macchina occulta che 
muove le fcene dal teatro * e per alle- 
gorie prende fopra di ciò le poetiche 
immaginazioni d' Empedocle. E qiiefto 



(l) Nei tffto (lice uirvfA, che equivale a quel 
cIiP è più lotto avèi» Tvfbf , cioè fenza fuoco , 
o fenza molta preparjzioiie cucinaria , La tra. 
duiiiane Latina della bElliflìma eciizione dtl 
Mtibiijnio ha per equivalente ea , quae anima 
(artnt con manifell^o shigiio; la veccliia tradu- 
zione del buono, Ambrogio è più fedele , qui' 
bus Igne ad coiiufuilMii opus non ' ejfet , ed è 
migliore anco di quella deW Aldobrandino ,tb,t 
ilice, cibis minime coSis . 

(l) Opufc. Voi. III. Tfpl o-^fito^' p.lSj'j. 
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triodo d' intendere congruamente iinJ. 
tal motivo <n apparenza ihcredibile» dì 
un liomo per altro ^fapieh ti Aimo ed ac- 
corto , (1 rende molcQ più probabile 
dair autorità de^ pia vecchi ibcittorli i 
quali aflfcrifcpno i còme'' il ^può mafli- 
; tnamerite yeder.e*'fn . Laerzio , }Sè/fio\ ed 
Aiet2eo\ 'c\i^ Pitagora j^^^ pef Cs 

^ configltavà anco gli altri a mangiare 
di quando in * quando fenza . fcrupolo 
; alcuno d'è' pojfaftd \' de- capretti \ «^ 
^de' tenei:^ porcélM , deJla yitdla di làt- 
' te , e de^' pdfci, è non abborrrva t come 
credeva il volgo ^ né le fave >' né altro 
verun legume » potefndod forfè concilia^ 
re*fopra dì ciò le coritradizibni dì gra"- 
^iffimi/ autóri' colla verrfimflp.; fapjpòfi- 
^zjph'e èlie^fòlo i fecchf 'e ^duri e? non 
• voIetiTé V contentandòff de' teneri 'e fre- 
fchi . Anzi fé fi efamìna coh diligenza 
e con giudizio tutto ciò che fi trova 
"fparfo io moltiffimi' libri appartenènte a 
qùéfto foggetto , Ci comprenderà chia- 
ramente che lo fcopo di quel filofo- 
fo era folamente di fuggire le malar- 

' O * tie 
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tie , e la corpulenza , e il grolTo intcn- 
dimcnto, e l' affuCcazione de' fenfi coi 
pochi e fcielti cibi^ e coir aflinenza dal 
vino . 

Vero è che certe aflinenze parti- 
colati ilraili 3 quelle di Pitagora fono 
Ilare ufate anticamente da varie nazio- 
ni , e mafsìme fiagli Egiziani , da' quali 
è rrolto probabile che quel filofofo ne 
prendefTe la prima idea> ellendo manì- 
fefto eh' ei fi diletto di mefcolare nel- 
le fue maniere e ne' fuol penlìeri molti 
fentimemi di quella dotra benché mi- 
fleriofa nazione. Una di quefte aftinen- 
ze rigorofa e univcrlale in Egitto- era 
quella delle fave , conic oflerva £/•{>- 
^oto C'ì , la quale s' incontra propagata 
fin tra' Greci e tra* Romani , a' Sacer- 
doti principalmente di Giove e dì Ce- 
rere , e d' altre loro faife e ridicole 
deità CO . Ma qualunque li fofle i' oc- 
cafione, per cui venne intefta a Pitagora 

il 

(0 Lib. U. 

(a) Paofan. Li5. VIIT. t$. Porfir. dell* Aa'm, 
Lib- IV. Geli X. ij. Feft. y.fabam &t. 
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il proporre r aftineaza dalle fave , pare ^ 
che fia ornar <^hiaro dalla lettura df* 
catti gli antichi , che quel fuo divietq 
era allegorico , e che ora è vana ira- 
prefa il cercarne il fentfo Itttfetale , gi^ 
che quelli , che lo^ fipevanb i furono tan- 
fo oftinat i ad occu karf o ^ " 

E vedendòfì da ùn^ altra parte, che 
Pitagora non aveva difficoltà a man- 
giarne ^ e eh- egli eften deva i fuoi dt- 
vieti né' xibi anco agli àlprì legumi. j 
e a' galli véccfei^, ed a' buoi aratori , ed 
a molte materie di finlil dura e gltiti- 
nofa couddenza , par molto più ragion 

nevole il fupporre , che U ptòfbizione 
fimbolicar delle fave ìPofTe linià cofè ^F- 
fatto diveufa^ d' importante e fegfetb ^fi- 
gnificato i e che le ailinehze reali fòffe- 
ro veramente ftate trovate da lui per 
altri fini 0)^ , ma da lui prima d^ ogni 
altro adottate; e ptómoffe , tórte per 
«ionfiglid iriedi'co e rtìDrale i' flbtto-'qifàr 

(1) Laerzio VITI* 33. àrìx^trÒcu 5k wafOLUÌ^tu* 
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Ijinque coperta gli piaceJTe poi di ren- 
dere ral coniiglio autorevole ■ 

E in ciò fembrerà maravigliofa la 
fua fcienza avendo giudo efclufo iraile 
carni mede/Ime piiì delle altre quelle 
degli animali carnivori f e per ciò tutto 
il falvaggiume , e la maggior parte dei 
pefci , e d' ogni animale ie partì pìij 
cenere e piij delicate , come Tano le 
glandulc, e le vifcere, e l'uova, accor- 
gendoti , come accenna C/emente A/ef- 
fatidrìuQ , della loro minore falubrirà 
dalla loro più forte e piiì ferina efaia- 
zione , che nelle fcuole moderne vuol 
4ire maggiore volatilità oleofa e falina . 
1 fuoi due foli pafti per giorno equiva- 
lenti alla no^ra colazione , per lo più 
di foio pane, e al degnare rardifsimo, o 
cena che dir lì voglia di futliciente ab- 
bondanza , il fuo guHare talora il vino, 
jion tra giorno , né foio , usa a tavola 
in onefla compagnia , il fuo fervirlì di 
bianche e raondifsime vefìi ogni matti- 
na mutate con iìraìle pretefto di reli- 
gione , anteponendo le fatte di materia 
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vegetabile CO alle prcfe dagli animali ; 
le quali fono molto più attrattive del- 
l' umido , e dei malvagi efflavj fparfi 
per r aria (0, il diletto della mnfica 
fep^arata dal vìzio 0) e della lieta ed 
ctuiiita converfazione tra gli amici , la 
cura della cute , i bagni frequenti non 
pubblici e ftrepitofi, ma domcdici o fo- 
Jìtar; , e fimilì altre grazìofc manicie 
della vita privata di Pitagora mentova- 
te ciafcuna da idonei autori , dimoflca- 
no quel valentuomo tutto diverfo da 
quel- 

(i) Apul. Apol. p. (S4. ed. Prie. Ijrnbl. e. si. 
riiiloflr. Vit. Ap. Vili. 3. né pjre che faccia 
oracolo r obiezione dT Laerzio, che i) Uno non 
era ancora introdotco nei luoghi ove Pitagora 
abitava , poiché è certo che 1' ufu dei panni 
lini I o di fìni01inu catone > era molto frequente 
allora in Egitto, ove cai manifattura veniva 
dall' ladie , e dall' Egitto poteva averla Pìta- 

■' '£ùra , e tutti gli altri che tra' Greci fé ne icr- 
vivino. Veg«ali anco Ferrar, de te veli. P. IÌ. 
Lib. IV. e !!• e 12. 

(i) lacob. KciI- Medìcin. ftatica 178. Plus attra- 

- bttitt vrftes e partibtti animalium iompifitttt , 
qiiam quae e vegetai^ilibu$ tonftciuotur &c. 

(}) lambì. 1. a^. 
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quello che comunemente fi dipigne, ru- 
vido aullero , e orribilmente fuperlU- 
ziofo . 

Quel fuo precetto , che (ì trova re- 
giHrato da tutti gli Scrittori della fua 
vita, di non guadare né o^endere alcu- 
na pianta domclliica e fruttifera', né 
alcuno animale che non fia velenofo , e 
nocivo, e quel fuo comprare i pefci, e 
dopo averne ben confiderate fui lido 
le forme diverfe reftituirgli all' acque CO, 
lo fanno concepire , s' io non m' ingan- 
no , molto lontano da quella ridicola 
fuperftizione che voigarniente gli attri- 
buifcnno , la quale anco per altri in- 
dizi Ci vede che egli nel cuore abbor- 
riva CO ■ E piaitofto da quelle cofe fi 
vede eh' egli era pieno di quello fpiri- 
to delicato d' innocente curiofìtà , pro- 
pria de' veri naturalirti , e di qae! ra- 
gionevole de5derio di confervare piiì , 
che 

(0 Pl^ut. e A^l. 

ji) OJcre gli Scrittori ('ella Tua vira in più luo- 

g.hi vegt'3n(ì Liv. XL. i$. Plm. ij. Fiatare, 

Nam. p. i^a. 
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che è poflìbile tutti i corpi organici 
che fervono fé non altro di giocondo 
e virtuofo fpcttacolo , e fi conofce in 
lui un fenrimento di provida umanità 
oppofto a quel genio puerile inquieto 
e devaftatore , che in motti lì olTcrva, 
di disfare per le loro voglie benché 
leggiere qualunque beila ed utile ope- 
ra della Natura - 

Quanto poi fia efficace «^ueflo Vit- 
to Pwagòrfeo per ottener h> fcop«>,' al 
quale, còme fi è fin qui idivifato, ei fa 
principalmente diretto j5xì .^fui» aatdre , 
cioè di guardare la prefente fanità del 
corpo , e di riitabìtìre la già perduta , 
può agevolmente comprenderli da chiun- 
que voglia petletteee fulla natura e in- 
colta si del corpo noUro, com^ anco- 
ra degli alimenti che lo foUengono , 
non fecondo le immaginazioni poetiche 
delle fcuole barbare , ma co' lami fìca- 
rì , che a* noftri tetnpi ne ban dati la 
medicina atiatomica e meccanica , e 1' i- 
ftoria naturale > e la fìsica fiierimenta- 
k, di cui è parte U chimica non fallace. 
Quc- 



••' 
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Quefli lumi ci han fatto fin^Imeiir 
:te intendere ,r che la vira e la ranitè 
confìftono nel .pet^petuo ed equabile 
moto di una gran mada di liquido di- 
flribuito in innumerabili canali tra lor 
rto continui 9 che dìvifi in tronchi e i(ì 
:rami fì riducono nelle lorq éftremltà 
•ad una .impercettibile finezza ;, e ^d 
una moltiplicità fenza numero . I trorv- 
chi maeffri di quegli canah', che ne fan- 
no come le bafi » fon folo due > di dif-* 
ferente fabbrica e natura » iituati quali 
.nel centro I e connedì col cuore > e le 
loro punte o edremità fono in parte 
patenti nell* edema .fuperiicie del cor- 
po^ o in qualche cavità dentro di edo^ 
e parte comunicano tra di loro V un 
genere, coli' altro . 

£ perchè la gran mada dr liquido 
. è portata e fcorre continuamente per 
quedi canali 9 uno dei due tronchi 9 il 
quale chiamad arteria 9 con. (u^^^: '^ 
innumprahili ramidcazioni da lui 4^pea- 
denti dovrà portare» il detto liquido 
dal lago del cuore > a forza dell' impeto 

ini' 



impre(!b> e delibazione del canale rtiede- 
fimo , parte alla fupe^ficié del corpo ó 
difliparlo fuori di edo ^ e parte a qual^ 
che cavità interiore è fquivL deporlo i e 
part^ finalmenre nelle iillirne «^ fimfRme 
ramificazioni dell'' altbo catudcf che chia-» 
mafl vena , óve per T'impelfo diretto 
deir onde lempre ruccedenrìi e per 1» 
predioni laterali è finalmente ricondot-^ 
to con moto contraria al cuore. ^ 

' Per ^quefta diftribuzione è manife-^ 
ilo che fé i vàfi acterìoiìi tramandaiTwar 
a' veiK>fi la mafia intera del liquido p 
tal corfo potrebbe durare per quanto 
dipende dalla quantità di cATo* Ma per^^ 
che; non; pafTa dalle artèrie nelle vene 
fer fìon^ iunà porzione: , quel corfo non 
lì iroaatiene » fé non perchè le- vene ri* 
cevono fpelTo nuova aggiunta di fréfcist 
liquido '^ eh' elle prendono colle loro 
eftremità aperte nella cavità d'iUir am^ 
pio &cco^ o canale^ dalla malfa p fóefco- 
lanza degli aMmenti > che^ quivi ii tifova 
dar di* fuori introdotta ^ ^ 

Così 
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:' Cosi è continuo il corfo interno 
de' liquidi , che chiamaii vita in tutti i 
viventi , cioè in tutti i corpi naturali 
organici , Heno piante o animali ^ con 
quella principal dilTefenza, che le pian- 
te Tempre alBlTe al fuoio ricevono il 
fupplemento del nuovo liquido per io 
vene aperte nella fuperfìcie delle loro 
radici da quella parte di terra che le 
circonda a loro totalmente efteroa ; ma 
gii aoimali , che i loro corpi io varj 
luoghi a lot talento traiportano , non 
altiaìnente follentano la loro vita , che 
introducendo di tempo in tempo in n> 
nt carità dentro di lotoj cioè nella 
ftomaco e negl' interini , tina quali por> 
tabils terra , cioè una inafla ben me* 
fcolata di varie materie, e ben bagnata, 
dalla quale traggono colle loro vene 
radicali fin dentro al cuore 1' limare 
incoiporabile che gli nutre. . 

E poiché i* uraido' che fcorre nel 
corpo Umano , la cui quantità fulEcieof 
te deve edere cosi mantenuta col cibo> 
non è di femplice natura come 1' ac- 
qua. 
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qua » oltre 1 danni che poifono «fiere 
prodotti dall' alteraaone del moto 6 
àù* canali } ha ancora qaei -che depen- 
dono dalle fae qualità e dalla Tua me'- 
Ccolanza . Quindi nafce Ut neceffità deU 
U'fcelta delle materie del cibo, per là 
quale- reftano efclufi oni vetfaltnente tur*' 
fi i rainerali cotne non trafmatabili nel- 
la noftra foilanza, ani» per la loro dà« 
rezza e gravità molto più atti a lace^ 
rare: i, ceneri organi no^ri , che ad ef^ 
fere da loro partiti e disfatti. 

Entra véramente coi cibo ùnà tiò* 
^ tabile quaiwità di fale o marino o d* 
mile per condimento , ma ninna por- 
none di eflb (i converte in rioflra caf<' 
ne y idifciogliendofì nitro e dilfipàndoli 
f^BoH del oorpb , ed emendo ;qQa(i per 
nolltJ valutabile quella mipinia parte 
che non mutata vi rimane . • h* acqua , 
che in grandiflìma copia s* introduce 
liei noilro. corpo o pura o mefcolara^ 
eoci altre materie , può bensì molte 
mantenere il corfo de' noftri umori , e 
render fluide alcune particelle depofte, 

P z fer- 
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rervetn<lo loro di veicolo , e cosi olìt 
j^uh anco ii^icectamente liutrire alquar^ 
ti giorm il 'noftro corpo fenz' altro 'a*; 
JirDento > . ma ella non abbandona giam* 
znai, le .fue proprie qualità » benché me- 
fco^a intimalaéntfi colle parti nodrei» 
né iCì convette . nella loro natur^a » . • 
. .^ Qìì altri corpi tutti appartenenti 
al regno follile réftano totalmente efclu(i 
da' cibi umani • Il dubbio verte dun- 
f|iie tirat vegp^abili , è gli f : animali ^ qnal 
delie due. foildnze pófìTa ì eflece ^iù^ ido". 
ne^ a di veni»re . comoda red utile . inate- 
xia del eorpo notlro i> Fa ì già da PA'M 
targo, nel Tuo Trattato contro al e ir 
barfi :,di :<arne t mofla la qaeAione fa 
fai genere 4* alimeritO. fojde naturalo 
all'i lìpuio , rcioè p{!op<\rzionato i dia fi^ 
brìca del fuo; ooi^po * Intorno a cento 
anni fono « come li vede dalle Lettere 
àcìGaffenda, fu ciò difp acato più pre- 
cifamento tra i dotti > o0crv'andon gli 
altri animali edere per colante abitu- 
dine , dependente dalla naturale attivi- 
la della (Iruttura de" loro ini^rumenti 

di- 



dige/livt } >diilimi: ih ifmgii^òrii e 't^rryf^ 
voci; e; benché ccmt^aéilb ntettoiSò <&: 
colle i ragioni preCei dall' ìftt»ia < tioti 11 
potedò la queàione decidere v fa pero 
dopo dal Wal'iis ingegdofo tpatemàtico , 
e. dal' TyfeU diligepreuaxiatomiCQi' > 'cò-^ 
me lì legge vìtìì&'WrìOMfaziom - fihfòfi^ 
ibe à- %glnlterrA CO ^ piròpoHa^ e di* 
njoflratà molto maggiore an^ogìa i^Ila 
fabbrica del condotro degli blit&enti.ddl 
<orpK> - umano «jn iqti6lla> de^li '^imail 
fcugiy ori ,« eileódo ; ia cnag^gidr 's p^rte 'di' 
efii if^rnin come 1' ooinordèiriiorcdino 
càih i diiiCui ' i più , ds'! cairpivorì toiU>' 
privi. ' 

Aia : tràlafciando que(b ' riflé(HQ&l 
che ptaionb rroppo remota, £\ dtYf^ 
più predo iconfideraxe che la m^itìt 
parce :dégli ^animali, dhe feiróno kl< ci- 
bo umano , lì pafcoho di vegetabili , 
eccetcuandb alcuni uccelli ed i pefci^ 
onde finalmente pape che i' «Itinia • ma- 
tecia de* due fomini generi d** ah'mentr 
• : ■ '." i; C','..i '> '. : i 'i - '.- ■ ■'• <■ ^'--fia'' ' 

(r) Nòm. zg^.'e 'nel Conipendlb ^1 iJOTe Tom. V. 
Cspi I. 
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Ck qoali; f iftéOa «olla fra prima eom. 
pofizione , cioè fcmpre Sciabile e ve- 
nuta in origine dalla terra , anzi ih., 
gran parte ciò che (1 ferma *? s' uni- 
fce al corpo dell' uomo dall' uno e 
dall' altro alimeoco , non altro è che 
terra folida e puriflìma. 

Ma la differenza confifle pxncipal- 
mente nell' eilere le parti frefche del- 
le piante di molto più tenera teliìtu- 
(«, cbe quelle degli ammali , e però 
Wilto. più facili a (tritolarli per la mi- 
nor forza della loro coelione e del lo- 
ro: intimo glutihb , ficchè più agewl- 
mente cedano alle forze dividenti degli 
organi lioltri> Abbimda nelle feefche e 
(«nere parti deUe piante 1' acqua , a 
quellii fotta di fali cbe a cagione del 
locò fapore > e del non ditSpàdì al fuo- 
co > prima di fonderli fi cbianuno acidi 
e fiffi ) alla mefcolanza de' quali col mo- 
dierato umore oleofo vegetabile lì deve 
quel' fugo loro (Bifcibile difciogliente ■ 
Di^,quelto fugo par che il cibo anima- 
le, lìa privo, come lo é totalmente dei 
dot- 
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det^iffftU «cidi e fidi , àbbotidsQdor at 
cQsnfrario di quei che fono atti a^dìyenj 
tar« ia un cerco gca4o di ^ calore aU 
calici e vedutili 9 led, ia:.< produrre cdIIìì 
lorO) mefcolaQsa! ta tb^ggisit u6ì(poSiz\o^: 
nc! n^' nioftri Hquidi all' Ultiino 'e tora'*^ 
le mortifero difcic^Umoatò o' E dalia 
^i(%ore;e jQ^o fìaeera oleoiìtà de^ frè* 
fohi vegetabili par che dipenda la di* 
fpodzione; i(voompar%bilfaeQtc 4iùnorei del 
ùì^ da ìCiB prodotco'ta Irn^evere: i fól 
verchi gcadi di .calóre ;ntila. griDidifliinà 
ed -iiKÌnia agitazione eSendo . portato in 
giro col fangue ^ poicliè 1' efperienza 
dimoerà ,dhe laon fi trova in tutta Ja 
n&ttìra liquido alcuno > cbe pè^ conoB-* 
pifca e più ritolga la fotm éék 'fìtocd 
o patente od occulto» di quei che raci> 
eia r olio di qualunque eftrazione egli 
fia ^ benché quello degli animali fem* 
bri anco a ciò più pronto t pia ef» 

ficace^y. ''^■-. ■■ '■■ :'•••; ' • '•■■'..' 

■ Qaantò. poi dd>ba eiTer fortile il 
liquido noflrò vitale è manifefio dal 
ftto doverfi gradualmente formare fino 

nel- 
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fioo nella; ' irifenfibile ■ trtiÌJ>i*azìotìe ^ é 
in queir isara fpiritdfa the efala e den- 
tro e Tuori del corpo vivenre. Da que- 
lla Cottigliezza e facilità al partirli del 
noAro liquido nelle innumerabili divì- 
fioni de* vafi deriva la fua Huidicà , fen- 
za la quale iì depongono in alcuni luo- 
ghi le particelle dure e pefanti , e (ì 
liempiono con elTe le cavità, che do- 
vrebbono cfi'er vote ed aperte . Dal- 
V aggiunta poi d* un fugo aqueo oleo- 
fb e falino, che gli arrìdi chiamano 
faponaceo , e del quaif; innocente e 
foave folo ì frefchi vegetabili alimenti, 
come njQ dettO|. fono dotati', nafce la 
tauro :'nei:»|raria^ perfetta mefccManza del- 
le: diHìmfii sparti idei noAro ìàngue , Q 
malTiinéi de' due copbfìdìmi umori , (;he 
per fé rnedefùnt II sfuggono fcambievol-» 
mente, acqua !ed olio, della cui fopa- 
raziohq deatra .5IÌ. iqoif.fbn.'. perniciosi 
gli effetti. E la molto minor copia^^ 
liqoòce. biedfo, j«hè 'iì tfovanea .D'efebi 
végec^bini.in .paragone' delle carni , noti 
folamtnce toglie la materia a un gluti- 
ne 
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ne tròppo teoadé?^ ' àia a quel' vapóre^ 
che nelll i accrercÌQtò ; calorb ,del poijtFaP 
cófpo yeùdtaxìàod f t'JÌs i parti < plngai e^ 
ialine diventando vofatili ,i G fa i beaer 
fp'effQ velenofo e pidBfeto > , : ; , " / j 

Frefdii, yegenòìK ho rerapi?e:det^ 
tò , ìperchè. i. lecchi hàhna !qua(l :'tutcè> 
le iocémode iqjQàlhà \deì .cibi' aiiitàalc^ 
maffime eftendo Te lolro particelle ■■ uo<^4 
pò fòrtemente coerenti : tcrredri ed Or> 
ieofe.' Così . efcludond tatti gli aròmi yé 
fi ròftittùfcono in loro vece le verdi 
cìmte Id' erbe odoFJfete e grate ^'- Si' rU 
gèttaoò i legami vecchi e gli- altri iTe-^' 
mi farinacei ed oleofi , fé non iTeno eoa 
arte ben triturati» e con altre otiH mà« 
terref' mefc^ati ie difciolti . Il^médefìmO 
fi vuol dire de*. fratti 'fecchr, e di tur** 
tbcfò^che con varie prepargztoni fi fer« 
ba» e che comipone il fecco mangiafó 
degli antichi , il quale fé Ha rigorofo 
puì> forfè per altri ufi , fuori <the-pet 
4a fanità,ìefrere opportuno. 

Il , mele e tra' &ighi vegetabili beni- 
che raccòlto dalle api^e qualche tempo 
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ferbacor ih certi follicoli dentro at loro 
corpo, e 'quindi ne' favi depoflo, onde 
lo prendono gli nomini. Ei nafce dagli 
umori più raffinati e più perfetti delle 
piante, feparaodofì dalia loro malia che 
per eatro ad efTe li muove , e adunan- 
doli in quelle pilette collocare in fon- 
do delle foglie de' fiori , le quali oller- 
vò e deferiffe il Malpigbi (0, Lo zuc- 
chero è naturai prodotto delle piante, 
benché ellratto con grande aiuto del- 
r arte . Ambedue quelle materie fono 
oteofe infìeme e fatine, e di maraviglio- 
ià virtìi faponacea attenuante e deterll- 
va, malTiaie io mefcotanza con aiici ci- 
bi e con acqua moltìlliaia , e non fono 
dannofe, come il volgo crede, ma egre- 
giamente utili e buone • 

Buono è in modo inlTgne anco il 
latte principalmente degli animali, che li 
pafcooo d' erbe e di frondi . Quello li- 
quore benché lavorato e comporto da- 
gli organi anhnati del fugo de' loro «- 
iimenti , e di alcuni de' lora propri u- 
mori, 

(>> Anic. FUdi. tak ìg. 



noi! ,.eM)enchè |M(fato per le lor? vU 
foefs e pet li nmiiinl ^oiro cannelli «r« 
tèrìofi 9 noa ha perb^ ancofa depofib 
(otte le qualità dd .vegetabile , f ice^ 
netido prìoci{>8lai«EMe U Ifalsbre difpo* 
iifóoiie ja ìaapidirfi » >nè; fi ^' totalsnéa^» 
te ^ettttttatQ in oatarz amonale» mii 
quindi ft^uiihtto ha tricurazipne iluii 
dita e mefcolamento^ e perciò maggio- 
re attitoadine a- convertirti: prontamente 
ih noJirài' foftanzaj efiendo inoltre foa^ 
•ve f tuftt i noftri feod. quando è no- 
óKeilamente tratto, e nel debito tempo, 
si peroib a giudizio de* medici pii^ ao- 
cocti di tutti i iecoli , JeggieriiHmo e 
otiimo< alimento , jsà unico in oatura?» 
f]CC?'qttiB§;)^ iAtffa iìiao mezzana tenìpeca 
tra i cibi vegetabili ed animali , oaàc 
ns gran torto ^ difpreiz:^o e temuto 
Italia gente taefpena • 

y acqua pura, e molta col piatte 
la. dttima .me&olanEa u&tai.^ e h>dara 
•arica da fypocrate^ che . ne àtcribuifcè 
r invenzione a. Pitegh medico di . lui 
più antko , ;the Ce ne fervivi con mot- 

CLz to 
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to profitto mafTime per rinutrire lìcu- 
ramente i troppo gracili ed elìenuati ■ 
Il poco vino coi molto latte, che al- 
cune nazioni ufano anco oggigiorno, 
ha altresì in fuo favore 1' autorità de- 
gli antichi, benché non paia così op- 
portqno per la medicina » come forfè 
Io è con idonei condimenti per la de- 
lìzia delle menfe i e molto meno ra- 
gionevole e meno gioconda fembra ef- 
fere 1* unione del brodo , o d' altri li- 
quidi untuoiì ) o di qualunque faport- 
ta fof^anza col latte , poiché non può 
mai aver egli bifogno di migliorare le 
fue qualità * ma folamenre alcune vol- 
ate d' accrefcere la fua 'Huidità ,'il che 
coir acqua fola: e^ flnceia ìegregiamente 
V ottiene. : . i < 

£ perchè col rìpoCo'e coli' agita- 
zione e col bolh'mento e colla ^mefco- 
lanza à* alcuni- fughi acidi delle pian* 
itQt od* altre materie tiell' atto dfilbo^ 
iirct il latte fì fepara in quelle, tre no- 
te folìanze dì< cremóre o burro, di lie- 
to , e di cacio ^ è facile X intendere 
che 



else iJt'Hero péri hi> Aia Il^uidiclt'e lem- 
peritisra è paèotto xooventèfìto ritiiedidi 
in alouni cafì , maffime iti larghiiltma 
abbondanza [di cinqi^ b f^i ò ^ìù lib- 
bre il giorno, a::dffle:'id^^vàaO"anòo gli 
ftmi<^i'i £' lil^èiarKoibenbhè^^óIeofo iH 
dofe tmbderata 1 ..fi ^amM^tite'ì nd' tid(li?o 
vitto pnrcbè lontanò: dàlia (éaipre of* 
fisii (Iva (rancidità ; e il eaci^ meglio va- 
le vqaantò egli è pièìfrefcio c'^novèllo^ 
«là il ! darò e feccp -e ip4t ; troppa ■ èri 
divenuto ai guflo acpci -e - t»%)rdàce , «<• 
vendo acquiftato ^àlità';'i»da;^ hcm' con- 
venevole al nodro i foopo / non H afa 
fé non di rado, e moilto parcamenie 
^er- fola condiménto .^ E ^ijsiler caubeia 
«e parfiiuoii ia • fi - vuote • ancoi^ avere ^ de^ 
4? vLù^ls.' -' ' --^^ - j ^-' ••' ; ' ■•• ''-'■ '■■ 
Quei foghi 'Vegetabili prefì da qua- 
lùnque parte delle piantò > ì quali per 
mezzo della fermentazione fono ridot-» 
lei li* ioti liquori , cÉte vini fc birre e i- 
dromoflÌ! fi chiamano , is m<$Ud più gli 
fpiriti A(|uÌQdi eftratti , fono òppoOi alte 
intenzioni dd Vitto Pitagdtieo > poiché 

fer- 
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fermentando hanno aCquiftata corttratla 
natura , e in vece di fciogliere e feni- 
pre più liquefare e diminuire la eoe' 
(ione e il glutine del liquido nodro 
vitale, anzi l' accrefcono ■ Onde nafce 
U lor facoltà di tiavigorire rifeccate 
ed accrefcer moto e calore nel nollro 
sorpo , oltre la (ingoiar potenza d' of- 
fendere sì prontamente i nervi, è tur- 
ando le loro operazioni , fecondo i 
differenti gradi o progredì della loro 
velenofa efficacia , produrre la tanto 
Aimata benché falfa ilarità , e il deli- 
rio, l'oblivione, e la fonnolenza, i qua- 
li effetti molti chiamano dolci ed i- 
Bubili ,; non .già. 41 Citagorkoi ebeifu 
quanto «i :ùa>a cooaaM- nilt pinHd, 
coir apople(na,e colla morte,. che bb- 
jje fpèlTs fotìtftflqoo a queHe' letìlpora- 
nc le(ìoni àflh mente, che fono dai 
J!iqj).Qri, così feiTmeotati prodotte ■ . , 
-i ; T»uto»r« (tóicetf»ida| tiBoè'qacl 
liquore she pw ,d»' «ff«>; (j fòri»* r* -ma 
pw ni» ftcoBfJ» fermemaisioo», :« «he 
chiamali acMo i il quale laieQdo depa- 



\ 



D.is CO K SO ivnc 

fta^tanpàitè di fé piàjgraffii,ì ei^iàiuc»^ 
tuofa, i)ii^éntacliinpiiÌQr.srÌìmnb y peos^ 
motel e irolatàie, e Jfalnadi stuok ia« 
fmustd à a àiofcolar/i inttinattiehtie oon 
^aalua<^e noftro nnvor& anco o{«c^9' 
è. :in»FÌediff6 igevciòì ió cjkiitigwrei queUa( 
pefltBi»''iniiuztoQe 'elle i.fi>voafè ul aot 
fiiol:favfl cblfai forzs idei àioto e; del 
calor rViiald»! cooofciors ibtto il nome 
di putredine acrìnuxuar inraacidmientò 
ò ' alcalcicenza !• ^ ' - " i.? -:'-j - . ^/■.'/, ■ , '. 
Ond' è- r aceto gtiaftVfeftìgerantft 
nelle febbri acute pRKkwrjé : ò dA ^U 
molò Interno deT fi^i» wiant già fat- 
ti a leali ci , o da veleno dal 4i fddri 
tntvodotco . E Ha è^* tempi d' Ippoeru- 
f^ nctla.: medicina e nella chirargia è 
d' afo grandi(Smo é ^ falatare , che e- 
fpelte -l*:ebrietà iei la fonnolenza e fa 
debolezza > rìflorandi> placidamente. L« 
nervi , a* quait egli è molto atoico» l<i 
rotte te peftifenzé e fpezfalmente nella 
ultima nbfl:^ ft» ricooofciiira grànditfi- 
ma r efficacia deir aceto , mal grado 
r incomoda mefcolanza che allora afa» 

va 
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va di urr gran piumcrol d- altri mèdi-- 
camcntl diiconcrarb naiara iO;!) , i 
- £ perche poco Qtcinio vino in ac< 
qua moltìdima forma onfa'quido facile: 
a inacrdirfì nel calore iocerno. del cor- 
po ^ ^aindi iè' forfe là ragione ) che tal 
ttopioÌTa hev^aAda c^riefci^a falQtafera tu 
alcuctt febbre . abituali « te fpeflTo. ancori 
nelle acute I àpprelTo agli antichi/^ com& 
(ì vede mailimamente dagli fcritti d' Jp- 
pocrate f e che tale ella fia ia molti 
ca(ì anco appreflb di noi V come ne di- 
mollra F efperienza* 

Di fimifói anzi di miglior valóre^ 
fono i fughi acidi e fréfchi degli agra-^ 
mi e degli altri frutti i onde non è mà« 
raviglia che alcuni fé ne (ieoo p^rimen^? 
te ferviti come di fcgreto e potente^ 
rimedio contra le febbri maligòe e pe* 
ililenziali • Né quefla è nuova inven* 
zione I anzi tra di noi s' accorfe dì tal 
virtù deir agro or fa intorno a cento 
anni Famhtto Mcbelim che fu lettore 

di 

(f) RondinelH , Redazione del Contagio dell* an» 
no i6ìo. ec« 
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il Matematiche nello Studio di Fifa CO,' 
e che eflendo flato fcolaré del gran Ba- 
re/Zi > era perciò molto dilettante anco- 
ra d' anatomia e di medicina ■ Alcuna 
Tue prove in Fifa tiefciroiM felicemen- 
ce in ana ioAuenza di febbri ntajignei 
delle quali gi' infermi curati col metO' 
do ufuale morivano la maggior parte * 
Il fuo fegreto > come io ho veduto nei 
fooi : fcriui , originali , éoiifilteva neUì 
molta bevanda d' agro di limoni à M 
«ance , o in quella vece anco d' agre- 
sto , e di moltiflìma acqua , e di non^ 
altro cibo che di midolla di pane bol- 
lita o inzuppata ncll' acqua pura , col- 
4a condizione però che tal cura foflc 
Jifata iin dal principio del male . Il qual 
'metodo era ottimo e giudiziofo, e non 
doveva edec derifo, com' ei fu da' fuoi 
ozioii emuli , ne elTer fegreto agli uo- 
•mini dotti , i quali anco allora poteva- 
no fapere la coerenza di eflò colle fisi- 
che vetiti della medicina, e coli' efpe- 
R rienza 

(i) Conofciuto nel mondo per quel Tuo Tratt«t9 
dcUa direziwie de' £umi ftamp. in Firi 1664. 
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rMuT» ^i fUfcH fócolt precedenti, e col- 
U nutorit^ de* pia folenni cnae({ri . 

Noa paifct perè^ che il Mebelini 
be.ix fappoiififle equivalente all' acidità 
veget^bilì^ la ptodotca da alcuni fpirici 
^ci4i minerali » i quali fon pia tóflo 
nocivi al' 4orpa umana,, e pare anco* 
fa eh* ei tioQ ^ accorgete della uoiver* 
ialite di fìmile virtù in tucii i fughi 
acidi yeg^tahiJi o, di frutti » o tT: eri>e » 
(^ ^a^P^ ! deir aqeta . .Talmente: che 
DQa,. xri è. foirfe tra gU enroci popolas* 
ri di nptedicina il più pórn&eiofa di^quoBt*^ 
ja fuppofìzione tanto oppofia ali- eCpot^ 
tìWiiji ed al htton vasioqi^o ^ ohe i 
fug^i -ftoejto^ arrechino aoeunkèhto^ ;dàp 
yeodQfl «n» darr IckTOt dppa F acqua:» 
Ja Jodeidi più certo è più unìvecfale 
rimedio , efieudo tólieme foavt e vali- 
di rifol venti y e da coagulo nafcendo i 
più -micidiali effètti dalle malattb a co- 
me dinK>flra V iafallihile coltella àtU 
\* aoatQ{QÌa» Han dunque ragione i Fi- 
tagofi^i di (limare molto r aceto e tut- 
ti i fpghi frefchi acecofi degli agrumi 

e di 
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c d'altri frùrti e dell' erbo 9 e di an« 
tepori i a qualunque aromatico o pingue 
Q rpJfìtofo corretti iror a condioiemo . 

V olio 9 benchiè fempiice eftrattc» 
vegetabile > eilendo licore totalmente^ 
pir>gué| e perciò molto pronta ad acqoi*^ 
fiate danoofo rancore nel £aóale degli 
alimenti f fé non ììi tótlo mutato dal^ 
le forze digerenti ^ viiole non folaaisn^ 
te tff^e fcelto il più dolce che aver (i 
|)olTa y coinè piiì iontano dalia fua ran« 
cìdaf xpmrctela 1 jma effeice , ufato poco 
e di fado^ e mefcólato eoo fogiu a*^ 
ddi per ccÀdimeotò di ciU per fé nie« 
defìmi molto fabbri « 

V efperienza congiunta co} faga^ 
ide itagionaniento ci ha parènenìe deter* 
minati a fcegliere nefJa vaftiilima t^ari6- 
iK dì materie vegetabili ^ che ci ofFrfe 
la terra 9 quelle fole che o fpontimea- 
mente o per arre ottime effeodo ^nclla 
loro fpecie , hanno tenera e fr^jie tef- 
fitnra> e fugo acquidofo o infìpido o 
dolce o gf aziofamenre acido , o latteo 
ed amarognolo ^ e iti alcuni cafi amaro 

Kz af. 



IJ» BISCORSO Vllb 

aduca ed, acuto, e di odore o nntla 
o foave, e talora anco forte e penetran- 
te , roitigandorr o accrcfcendolì fecond» 
il bjfogno ciafcuna di quelle qualità 
colle idonee preparazioni cotture e^ 
mefcolanze. Cìuindi è che quando an- 
co fi voleflero computare efattamente 
tutti -i vegetabili che ci danno o le 
loro radici , o i loro corpi interi , o le 
foglie e i germogli , o i fiori o i frut- 
ti , o i ferai o i fughi per foftanza del 
npfiro cibo, o per condimento, Ci oc- 
cuperebbero men di cento dì quei ge- 
neri di piante , de' quali ben più dt 
nn'lle riconofce il prefente fiftema bo* 
-tanica'* ■ ' ■ . 

E fanniìo ancor molti meno & ta 
icelta lì faccia' piiì rigorofa , feconda i 
princtpj già fiabiliti, onde reflino efckt- 
{é aflolutamence tutte le materie vege- 
tabili più fode e piò falaci e pungenti 
e di maggior noirimento . Si dovranno 
ralkira sfuggire con Egiasiana fcrupolofa 
aAinenza. gli agli , e le cipolle, e tutte 
le tadici bulbofe , e fi tralafceranno tut- 
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ti I ftntii fecchi , e i femi arborei y e 
degli erbacei tutti i più dati ^ ainnier* 
tendoni i cereali folamente» che fervono 
al panificio » o a dar qualche corpo col 
toro decotto all'acqua ed al brodo , e 
per varietà alcuni de^ più delicati le- 
gumi di tempo in tempo o frefchi e 
teneri » o anco fecchi , ma disfatti e 
niefcolàtr coir erbe bianche e moHini- 
me 9 o con akuni frutti acquofi . Così 
delle lei^ti colla zucca foleva fare quel 
Tauro lilofofo in Atene ^ grande ammi- 
ratore di Pitagora , al riferire di Gel- 
Ho CO , che fpeffo era de' fuoi convitati . 
Quindi facilmente (i troverà che le^ 
piante 9 che podono foddisfare a^bifogni 
e alte delizie della menfa Pitagorica » 
neli' intero corfo deli' anno appena ar- 
riveranno al numero di quaranta > ed 
eccettuando quella che produce lo zuc- 
chero , tutte coltivate comunemente 
tra ncn ne' campi e negli orti , delle 
•quali fonò anco più falubri h più vol- 



gari • 



Ta- 

(i) Lib. XVII. e. 8. 
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Tale cllcndo U natura e le quali- 
tà degli alimenti fcelti che compongo' 
no il vitto frefco vegetabile , non de- 
ve parere maraviglia ad alcuno che con 
elfo foJo coftanremente ufdto per qual- 
che tempo I e dalla difcreta prudenza 
dì fapiente fisico temperato fecondo le 
Qccallani , colla mefcolanza di poche e 
fcelte carni > e mallìme del decotto lo- 
ro colle tenere e frefche erbe o ace- 
tofe o lattifere dolci, o qualche volta ■ 
anco odorofe ed amare, (1 polTano fe- 
licemente rimuovere alcune infermità 
altramente invincibili all' arte umana , 
e fé ne portano altre impedire , e uni- 
verfalmente ii polTs difporre il corpo 
a fentir mzno l danni e i pericoli dì 
qualunque cagione morbiiìca . 

Nel Vitto pitagorico entra anco- 
ra la dieta lattea, cioè il vivere di fo- 
lo latte , come fanno tutti i giovani a- 
nimali, e come dicono che anticamente 
vivevano, e che vivono anco ne':tea>- 
pi noflri alcuni popoli interi, e come 
por la cura di alcune infermità t e maf- 
iime 
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(ime deUa gotta e delF arrruide , ella 
5* introdulTe per tutta Etiropa vcrfo la 
metà del fecolq paflato per la fagacia 
ed efperienza di un medico gottofo di 
Parigi (')• Beacbè non vi manchi in- 
parte T efempio e 1' aiatorità degli an* 
fichi , e maffime d' Tppocrate , di Celfo^ 
di Mnto e di molti altri , tra' quali» 
almeno di quei che ci ref^ano » par che 
Areieo ila il primo che dfel folo latita 
fi fertiire in alcune infermità fenz' altro 
alimento) argomentando folidamente la 
faa rafficienza e falubrità dal P ufo delle 
intere nazioni che di folo latte vive- 
vano . 

Fu intorno a cinquant' anni fa mol- 
lo confermata V opinione della dieta- 
lattea per la gotta da varie efperienze 
fatte in Inghilterra , ove poco dopo par 
che foffe fcoperto che anco il vivere 
per alcune fetcimane di qualche frefca 
e idonea pianta fenz' altro cibo aveva il 
medefimo effetto in quel male sì mo- 
le- 

(i) Veggafi Greìfel Dr Cura laSis in Arthrhide 
Vien. Auilr. 1670. alla p. 17$^. 
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ledo CO, e fimlmence ivi fa aUpliKi^ 
tale riparazione a tatto il vitto vege- 
tabile . Nella qaal' ibla , fecondo il giu- 
dizio del Conte lareazo Magàhlti , ihi 
fa pieno d' efpetienza e di dottrina e 
d* onore , fono i primi medici dei mon- 
do tutto , rimaneDdo , com' ei crede , ai 
faoi Tofcani la gloria di potere afpira-. 
re ad eHere almeno i fecondi. 

Che la gotta poflà eHere impedit* 
o curata o moltiifimo mitigata dalla-, 
dieta lattea mefcolata colla vegetabile 
abbondante, e coli' animale parchilfima, 
noi ne abbiamo più d' una certa provi 
anco in Tofcana. Intorno a fedici an- 
ni fono fu da me propello uA tal me- 
todo in un mio Confulto medico, che 
allora io qui mandai da Londra ad un 
amico che ne fparfe piiì copie , ellendo 
llaco in quello tempo da alcuni gotioli 
mcITa in efecuzione, Né folamente U 
got- 

(t) Delle rape ne ft teftìmonianra Fr. Siate nel- 
la Lettera ftampata infìeme col Trattato di 
Gio. Uoleo de furia pn^agrae taSe viffa if 
mitigata Amft. 1707. 
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gotta' e i dolori articolari polTcmo tHét 
tdti Q notabilmente alle^eriti dal vitr) 
to ' Pitagòrico , ma in genetale tutti i 
cbali che nafcono da foverchia- roba- 
ftezza de' folidi , dall' accèdioe raiidd» 
ed oleofa e falina :de' liquidi) dà! loro 
iDgroflaménto : e éà' ìàx: . grahri è 't«pacl 
depoifìti^ e dall' attività r troppo Vivaio 
delle forze ioreroe movientii^ 

Così 1' efperienza ha moftrato 'ch<i 
lì dileg*uaQO' eoo kjuefto metodo il rda- 
inatisaio el' ipocpodria ,' n'èrvofa e jnò« 
leiUflìfiìa infemiltà , che rivede ptiiici* 
pdmetité nello 0oinaco éi oegf iÀteftt^ 
ni , e alcuni altrr mali de* nerH , e la 
tabe o corruttela dejle glànduJe e del- 
■Hpkfke con rfdibri lènte^> ej:!abttti»U« 
puiicbè ejla iìàridehtto aMimid^ à* ont 
«erra mediocrità i, cémt ànixata i n«(L. 
«ccémvt- vizj ànéarisraatict ; e le oftrU- 
zioni,eIo fcorbiito ^ Del quale fcor- 
buco benché non tutti rappiarto:?acporr 
igerft nd ruoprìnctpio,- fono pere iìn- 
'tomi o e^tti molte volte dèlie lun- 
ghe e difficili malattie eónofcinte (òtto 

S al. 
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atns •xnite'» è belisi. rpcffafcònorciue 
e ianbmidare jippieSo ilfaiinli pratici 
im{>eriti':^< le q^altì affliggono W perfo^ 
Ite-anca (iià calte e più comade< E di 
quefla etHcacia del vitto Pitagorico ac- 
tiotnodata alle cìrcoflaiize fono &tiL^ 
inc(t vedati fpello gli elcrapli in que- 
fta^cirtài contra 1&' comune efpettazione. 
Ma ci6 che deve pienatnente per- 
fuadere ogni giudo pcnfatorc della fa- 
lubricà e potenza del vitto vegetabile , 
4 è 3il caDfidorarsi gU> orrendi «Sèrti 
4eU' 4lliiteriBt di u» talrvitto i. la «lU 
fiÀti lè "beoilBnu^ i quilii V ineontlBii» 
no aaiplameniie <■ ficuramietire ngiArari 
nelle narrazioni più interdenti e più 
•liieiltiche degli atfari umani. Le guer- 
re , e gli alledj delle piazze , e i lun- 
ghi callrenfi foggiorni , le lontane na- 
vigazioni , le popolazioni dei paelì in- 
colti e tnarittimi , lo famofe peliilen- 
■±e , «le vite digli aomsoi illullrL , 
-f(>niminiftrano> a chi mteadi lei tegj^ 
'4ella Nituca ' incontcaftabilii < erìdnizfe 
4tlia ' nul'v>gi« e velenof» attività d«^ 
vit- 



T?ìtto Contrario a[ frefco vegetabile-^ 
cioè di materie benché vegetabili dì 
origine , fccche però e dure e cori'- 
fervate , e di materie animali , o du- 
re o frefche che elle Ctetitì ^ fedza ve!- 
runa mefcolanza d' erbaggi i di fratte; 

Non altra fu la cagione della pC' 
fte d' Atene egregiamente defcritta di 
Tucidide y e ardirei anco dire della mag- 
gior parte delfe altre pefti, di cui /ì leg-- 
gonó le relazioni fedeli , iiccome di 
moire malattie epidemiehe , olTervan. 
dofi cffer quafi fempre accompagnato 
con queAi mali ano ilifetto àfledio o- 
fìile , o un riferraniento amicd' per ma- 
le intefa cautela , o qualche grati fred- 
do o (lecita , che abbia difì^rutro gli er- 
baggi , o che gli abbia refi per la po- 
vera e minuta gente troppo preziofi » 
o altramente inacceflìbili , end' è che 
in fimili circoftanztì fogliono i-tìcchi 
cflere i meno offefi - - ' . ; 

Così &* intende l& fcorboto : che 
regna egualmente e dove il Sole ucci' 
de i fioci « 1' erba, e vdovfl «giù v(r> 
S a . di 



aAfì .pfvs «so R 8t o 'Via. 

/d^rè oopc^rro ó 4iAruttp: dal glijaccip 

C:. dsiUa neve/ 1 ^ «che ' maravigUo^niencQ. 

H ,%UT§. ^if,ro(p.e bre\re ufo .d^el, fre-. 

f<?^ V^get{^bi|i8, qualunque egli ^fia n cp-; 

CiQ 9q1 ; def ^tp delljf ajc^rbe frotìdij; t«^ 

glw!5^ ; dftjla; prima felya cfe^: s' incpo-s 

tra alla rìnfafa • Npn è. il clima fet- 

texìtr.ìpnare , npn V aria del qaare x no(| 

il fal^, jif Ile ; carA» » m la. f<?U Ji#ÌMfft 

i» ;d:al ;Y€g«raJl?He;, chft Ip ptrqila^ 4?> » 

:pel,Gl>e lì I^aonp In pgni \paefe ^«^el 

j^pflro ancpra certiflìmi rircpinrirl» 9^^^^ 

^andoé ^lù p jnenp; dproipar^ i, finto^, 

j^ì trcpflJstVrl niijpitfuiFa id^.;rate;-aAin/eo5 

fh^ftS^P • v/sgflfaNMt iP psc< necejT- 

ièki (if:,f^]m?^r'ma,y cppe in alame 

jc^ej di;iQoIc9 cpQtfttPri, e nelle quali 

Ja vplga^ e. male awifara provviden- 

22»;^^^ ecpnpmiic^ ( ^p1. :f(piBpr«; iflcliinaire d- 

gS ;ye5toy;^hy f^<j|i^, ;eiclt<j (ì poapn^ 

^crln^re;. r E .i in plqup^. pr^yate; pprfoqq 

ricche e non ìgnpf a,ttf v , urna; capaci , f^i 

rprcgiudizi ! e d^gli erodici errpri, s* in- 

....; . -,'. L • centra 

(!> Bachi^iìotti O^t^atioiiei- tìrcé fì«ri»tt0m .L* 
gtt. 1734. - ' 
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contra fpeflo il vero fcorburo per tale 
afìinenza fpontanea dal vegetabile , pro- 
dorta da falfe opinioni dì medicina , 
alle quali fi ofTervano eiTcre anco molto 
più erpofti coloro, che credono che me- 
dicina non fia - 

Così dicono che accelerade la fua 
morre Matteo Curzio famofo medico , 
che ha quel magnifico fepolcro nel 
Campo Sanro di Fifa, non d' altro ci- 
bandoH che di piccioni , entrato eh* ei 
fu fulla foglia della vecchiaia, come di 
lui racconta ÌI Cardano (0 . E altri me- 
dici non meno del Curzio ftimari, e teo- 
logi e giurifconfulti ìIIqIUì abbiamo noi 
conofciuti , che privi di quella medica 
verace e non cosi volgare notizia, in- 
fettarono il loro corpo dì fcorbuto , 
mal regolando la loro dieta co' per- 
petui e fortanziofi brodi, e coli' uova, e 
colle parte 5 e cogli altri cibi animali, o 
fecchi e confervati vegetabili , e fem- 
pre sfuggendo le falabri infalatc e gU 
altri erbaggi, e le fratte. 

Da 
(i) De ranic* tuenda III. atf. ' 



Da ciò s' incende ancora la vara 
cagione deli' E/efa»tiaJì t per cui era in- 
fame r Egitto, più chiaramente che fup- 
ponendo , come fece Lueret^io CO , quei 
molti morbiferi femi volanti per l'ae- 
re inimico . Gli orribili fìntomi di quel 
male vivamente rtpprefentati da Are- 
teo (0 con tragica eloquenza, e con fin- 
golare medica accuratezza , fan concon 
pire a chi ha perizia dell' arte , chs 
r elefantiaci degli antichi non altro 
fotTe che una fpecie di fublime fcor- 
buro , al quale altresì vanno ridotte 
quelle ulcere della bocca , che il me- 
defimo Areteo 0) altrove dcfcrive,e di- 
ce chiamarli Egiziache o Siriache , per^ 
che molto frequenti in quei paeli ■ 

Galeno CO ragionando da valente 
e fagace medico , com' egli era » ful- 
l'odervazione che un tal male era quafi 
inaudito nelle regioni più medherra- 

(I) Lacr. VI. iU2. ' 

il) Aret. de' fegni e delle caitfe dit* mali II. 13. 
iì) I- 9. 
(4J Ad Glai]con> ll< i9> 
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Me d'Europa, e maflìme ira' popoli be- 
vitori di latte, e che era ovvio e fpa- 
Tènforo tra la plebe AleUandrina, gia- 
llamente ne attribuì 1' origine al vie- 
to di effa , che, coin' egli accenna irt 
più luoghi , e tome Io confermano va- 
ti antori , confilleva in farirrace, in ci- 
vaie, ili cacK) fecco, in pefci e chioc- 
ciole e ferpì , e carni d* alino e di ca- 
melo , e in ogni genere di falame - 
Alle qnali cofe lì aggiunga che i faH 
ricchi dì quella città , còitle' narra Au- 
lo Irzio CO , avevano nclltf loro cafe 
le conferve , nelle quali 1' acqua dd 
Nilo fi depurava , e che la moltitu- 
dine Ci contentava di beveria anco af- 
ba e motofa , e che elTendo quel fuò- 
to tiaturalmente arido e falfugitiofo , i 
dolci e reneri erbaggi hart q.qivi bifo- 
gno di molta inna^atura con arte , e 
con fpefa , come avverte Pro/pero Al- 
pino CO , farà facile il perfuaderfi , che 
anco r,defantiatì folTe ujpi filetto de|- 

; ■■..-.-.• ■[■'■ U 

(i)De Bello AUxtadr, "V 

(3) De Medie* Argypt. p. i^. 
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la fola langa aflineoz^ <lal vitro' ficefisifli 
vegetabile. , , : : 

Dal che (i comprende quantQ. ra^ 
gionevole fotte la cura di quèdo maleg 
che Demofrito propofe col jTq^p. decor«» 
to d' erbe » come sLtteAz Affre/iam COj 
o qoelk di C^Ifo C^) coli' aèinèoza ne| 
cibo da tatto ciò che è |riogue glati<p 
nofo e gonfiante» cioè duro o refiflen^ 
te al disfacimento i che fono qualità 
appunto oppofte a quelle del vitto fre- 
fco vegetabile ; o quella d' Areteo 0) 
co' frutti arborei frefchi , e cqn ajcu- 
ne erbe e radici ^ e coir abbondantidi- 
mo latte o puro o con molta a^cqua 
mefcolato; e finalmente quella di ^a^f 
lem col fiqro e co'moln ini! pidi erbag- 
gi y tralaCciancio però in ciaCcuno àx 
quedi metodi i molti altri fajla[cr 9 
contrari rimedi » e mailime le tanto dir 
mate carni di vipere , che fono (lat$ 






f ' 



(i) CeÙ Aurei. -MOrbor. Cht-ónJt, IV* i.^ ' 
(l)*Celf* III. 25. Cihus fine pinguibus ^ fine glutì 

nefist fine if?fiantibus • 
(1) Arer. Curac* Dìucurri. II. 13. 



iisf fér «Inditi fecòB intìtfle e ' péHtòId^ 
lo- àrAf^fó dèlia medica ckrlaUnérìa. L4 
módkina anco degli btiimi^ antichi ab^ 
bòndà per lo più di farmaci meCcola- 
il , molti- effioatei « buibk « 'niòltS va' 
ni « raafl vag i ^ ■ r qtrali . tìpn ; fi ' poffòtì^ 
didinguere ^on certo fàgkynéy^e non 
coli menào éléUà cógèi:Sio'ne Mi^iltald 
molto più sfatta > nc^ tempi tìóftri , pet 
l'aumentoted aniané Aeììe varie fcienzc ' 
Esalta natura fctìrbuéioa dèli' è^ 
Idfanttau'fr dedace àncora cfie« porevà- 
Ik>' molto -bene ' efifet^ vt ri quéi ^afdcojfti 
ti mentovati dal roedefimo Areteó (<) 
eh- ei non ardifce di rigettare > benché 
pare^ero ftupendi e iftcrèdibtfi,'d' al- 
cuni elefantiaci , i <ìu»li effèndd ilati 
per ■ timore det contalo, ìe pei? -^é or- 
tende apparenze del male , tràfpòrtati 
^a* loro congiunti ne* monti e nelle foì- 
litudini ) « quivi abbandonati 4 'cùttit 
9X\ÌQ Aitrtftàno attefta che era Gioirà 
t^oftimiife ricevuto , 'farono poi< ritrova- 
ti e vivi e guariti'. Ma hoividet^e^^'à 

T fup- 

<j) > Dei ea«& & (Jgn. ©ift'uriii li» i j. {' * 



fapportì che ciò f^gui^rò per aver effì 
mangiata qualche vìpera , come p&rtàvn 
il racconto , ma piottafto per Ja tota- 
le allioenza dal cibo aniinalc, e per l'u- 
fo continuo dell' erbaceo » come la pre- 
potente fisica ragione & creder c'induce . 
Kè . Ci fa cpme V abborcimento al 
cibo vegetabile fi polla eflere fparfo pò*, 
polarmente tra noi » quando a chi ben 
riguarda tutte le circollanze , apparifcd 
che la. città notlra è appunto una del- 
I9 pili fané del mondo per quefìa prin- 
cipale: cagione, che la noiìra plebe per 
la fui povertà è pochidìmo carnivora, 
«d al contrario per la natura del no- 
.Uro. Aiolo ella ha il modo d' acqui^a- 
ro a vii prezzo alcune forti d' erbe e 
di frutte , che in altre contrade fono 
delizie non mai godute dagli ultimi ar- 
tifìi ■ Alla quale particolarità del no- 
{tro popolo par che già volede allude- 
re Adriano lunio dottilTìmo Olandefe 
fi^qiedieoii^ quale trji^uireU C«oA tef- 
ferftw di Pla/ttP ^0 Gena FiOrentià» 
d'er- 
(i) NQpwQCtatt- Qtp' 3iJ* I[i trititi «el isTf. 



W «rbiggi, poiciiè ajtffimsnii t;de rprei* 
gazKMìe farebbe falfj e tidkola. £' poi 
fnanifefto 4alle ragtiMil- di fopra efpo^ 
iie , ohe qoaQ^o àoca [V ii&t. dp' vege- 
tabili' son ila eontiiiua:v'*^eRdò loog« 



« coptofo ji preparar il «òr pò a foifrit 
■£snza danno i' aftineazia: de* medeiiiui 
pe« qualche t«npo , alta, qaale H tro> 
j«rano talora gli uetnini: pec^ neceffiti 
-cofif etti aelie oeeorrens» odella virar i « 
«Iflàeno^ la jnolik ^mefoolonza dei^irege- 
iiAih'cQW aliménto animale emenda 
«Iquanto la faa malizia » giacché mot- 
-«ijinmi fono dal piacer delia gola in- 
dotti a dare ad eilo la preferenea ' - 

Ak non 4 nemnittno icosì Tpia4ef^- 
-t^ V icnfi 11 vitto v«getabil]p y ahai V e- 
-{periènza dimoftra :^ che chi' pi;r 4ufìgo 
«empo s' alUene dd vino , e da' cibi di 
4nolto fapore* acquifla il gaùo me de- 
licato e più fino f non eflèndò le^^à- 
piile nervee d^lla lingua e àéì.^kht9 
«amo opprelTe , né la Jor^ aziona /fan'- 
to cufbata dalla foverchia quantità dei 
minimi corpofcoli faporifici , oqde le 
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carni, e gli aromi» e le materie dure ed 
oleofe abbondano. Olire che quando an- 
co in querto vitto rimaneiTe veramen- 
te il piacere qualche poco diminuito 
■nella fola azione dei mangiare, tale è 
V influenza che la fanità ha in tutti 
gli altri piaceri, e cale è l'efficacia del- 
la Pitagorica temperanza per la fanità 
jnedelìnia, e per Ja lunga vita, che da 
Ogni più accorto voluttuofo van dil'prez- 
zate e odiate ancora le lurtnghe de' fen- 
fi , che da efla ne diftolgono . Ne dì- 
verfo fu il fentimento e il coftume di 
queir uomo di Grecia , i cui male in- 
ted penlìeri .farono volgarmente creda- 
ti maeflri di i>oIida voluttà CO ■ 

Altri poi temono che i cibi vege- 
tabili poflano troppo diminuire il vi- 
gore e la robuftezza del corpo , e per 
confeguenza anco 1' alacrità dell'animo 
e il valore. E per non dilììmulare al- 
cuna cofa , Pitagora iftefTo perfuafe un 
campione fuo paefano CO a nutrirli di 
car- 

■ (I) Uert X- II. 

•(j^.Laerz. Vili, 13, e 44* 



DISCORSO vm. ' T49 

Icarne per acquiftar forza fuperiore a 
quella de' Tuoi antagonidi , e riufcì co* 
sì felieéDiente la prova , che da indi in 
ipoi fu inarato per tutto il cibo degli 
ìÀtIeti 9 che prima confiderà in cacio 
«e in fichi fecchi > e in grano ed in le- 
gùmi 9 o altre aride vegetabili materie . 
-^Così han di lui creduto Favortm e 
Laerzio mede(ìmo> e non par neceflfario 
ili fupporre un altro Pitagora per au- 
tore d' un tal configlio a cagione del- 
la Tuperfliziofa opinione dell'anima, che 
come fi è dimoftrato , quel filofofo ve- 
^ramente nei cuore non aveva . E quel 
rinomato Mléne (0 Crotoniate , che 
angolare era nelle forze del corpo e 
così bravo divoratore di vitelli , era in- 
fieme difcepolo e feguace ed amico di 
Titagora: , come ne attefta Str abone CO 
con altri antichi Scrittori * 

Ma la robuAezza atletica prodotta 
dair artificiale ingroffamento del corpo 

col 

(i) Athen. X. 2. 

(2) Lib. VI. p, 2^3. V. & UerE. Vili. 3^. & 
not* Menage 
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col forzato mangiare CO di molte carni 
e d' altri cibi duri ed oleoH fenza fre- 
fchi vegetabili e fenz' acqua, e 'cogli 
{ludiati efercizi fecondo quel metodo 
che appreHb gli antichi fa ridotto ad 
un' arte particolare , tanto era di fui 
natura lontana dall' abito fano e flabil- 
iTientc vigorofoi che anzi veniva ftima- 
ta pericolofa difpolìzione a molte gra- 
vi(Rmc infermità , ond' è quel favio e 
famofo configlio d' Ippocrate di pronta- 
mente disfare quella tal robuftezza col- 
l'aUinenza e con le operazioni medicinali 
in coloro» che fenza effarc Attrti di 
profeflìone , di un- Hmil ritta (I feflero 
ferviti. Platone oflerva CO che T abitò 
di coloro era fonnoiento, e che oltre 
al paifar gran parte della lor vita dor* 
meiido , erano ad ogni poco afllitci or 
da una, ed or da un'altra grande e im- 
petuofa malattìa. Galeno 10 piit diffufa- 
nento 

^i) Veggjiifi ì molti antichi citati dal Mere. 

Gym. I- ij, e dal Fabro Agoo. lir. I-' 
(i) De RepubJ. Ub. IIL p< 4C)4> ed* n. 5. 
Cj) II. 18, 
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menre accennando i mali, a' quali erano 
ordioariamente foggeiii quelli fciocchi , 
che per dar piacere altrui colle loro 
bravure li guaftavano la fanità , dice che 
molti di loro restavano a un tratto fen- 
24 favella, e perdevano ì feniì e il mo- 
to , ed erano anco forprcd da perfetta 
apopledìa , e fotfocati dalla loro iAelTa_. 
mole e pienezza ^ o fì rompeva loro 
qualche vafo fanguìgno. 

Tali fventure veggiamo noi fpefTo 
accadere a' corpulenti , che di molta e 
faporita carne li cibano , e 1' erbe e ì 
frutti difprezzano « perdendofì in loro 
queli' equilibrio tanto necellario traila 
malia degli umori che iì muovono dal 
cuore alle parti, e quella che dalle par- 
tì ritorna al cuore , ond' è anco il fa- 
cile palTaggio di limili corpi nell' ìdro- 
pìda • Sicché per quella iftclfa ragione 
che i cibi fr^fchi vegetabili fono» co- 
me olTerva Celfo , di deboliUìma ma- 
teria e di minimo nutrimento, ei de- 
vono occupare la maggior porzione del 
noflro vieto. 

Il 
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II vero e coftante vigore Jet ttìt- 
po è r effetto della faniii , la quais 
molto meglio fi conferva col vitto er- 
baceo acqaofo e frugale e tenero , chs 
col carneo vinofo ed unro abbondante e 
duro . E nel corpo fano la mente chia- 
ra ed avvezza a fopprimere le voglie 
dannofe , ed a vincere le irragionevoli 
paflìoni, produce il vero valore. Quin- 
di è che tra gli antichi alcune nazioni 
aDemiC} e di foli cibi terrellri pafciute, 
fono ftate molto guerriere , e che l' i- 
flelta frugalità e difciplina di Pimgoni 
non tolfe ad alcuni de' funi dotti fe- 
guaci r elfere uomini fortiflìnii e valo- 
rolì , come tra gli ^ altri fa £pamr»0Hda 
Tebano , tanto lodato per le Tue civili 
e militari virtù, e per la fua Pitagorici 
maniera di vivere e di penfare CO'. 
Molti altri antichi Capitani illuftri e di 
gran temperanza s' incontrano nell' Ilio- 
rie di GrÒEÌà e di Roma. 

' ■ Aa. ■ 

(l) Diod. excepc. I. VLNep. vita Epam. Athen, 



ì 

^ Àriki''fòrono i ^Romani ' così ^per- 
fòafi àèìh bontà fn^ériòre del v^itco ve- 
getabile^ che oltire'i privati eferapi di 
eflb in molti de' loro grand? , vollero 
ftabilìrlo i colle loro ; leggi^ cibarie , de?- 
le qtfalfi furono h Fannìa'^Sìj e la U^ 
*fV/r/i , cha. fimitartdcy iè carni a pai^chiC 
fima dofè pèrmefTerp prómifcuamente e 
indefinitamente tuttócio che dalla terrà 
ó dagli afbiifl:! o dagn /alberi Ci ràcco- 
g4i«ffe ''é . E-umfòPitrJ i ^tìefti coftumi fi 
trovano ^éflfere ftatl i ientimènti ancora 
d^ alcuni Iraperatori Romani ,•' benché 
per altro fi credeffero fapériori ad ogni 
f^ig&ardo i -e fi' ved« ' che i loro; medici 
^^iù^vatenti ci filofofi erario della, hie- 
ye(fftìa-^ópJnidno : Antonio Mu fa ^ che 
mfetitò^'in Roma una {Jubblieà ftatua-, 
per la bella e felice cura* eh' ci fece 
4? Auguft^ I fi fervi in . effa principal- 
mente della lattuga C^) , è par' che per 

V ' * fuo 

(i) De Fannia Athen* Lib. VI. ai. 

(zj pi in. XIX. 8- Di VHS ^erte Augufins l^Bucs 

coJifervatus in acgrituditje prudentìa Mific 

medici fertur . 
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fuo coniglio foUe , che quel prìncipe 
così grande d compiacele di quel vit- 
to parco e femplìcc e Pitagorico , che 
Svetouio ci detcfiye minutamente , e 
macine di quel pane inzuppato nel- 
r acqua fredda , e di quei pomi di 
grata e vinofa acidità ■ Pitagorico era 
molto ancora il vitto d' Orazio ^ come 
ei Io rapprefenra in più luoghi delle 
fue giudìziofe e bellìlfime poelìe, per 
confìgh'o, come iì pub credere » paritnen- 
u di Aiufa che fuo medico-era. 

La- me de firn a preferenza s'olTerva 
data al cibo vegetabile da rutti gli al^ 
tri Sccittori Latini antichi, -cl^e di cofe 
naturali ebbero qualche perizia , e da 
Galeno , e da Plutarco , il quale forfè 
più precifamente d' ogni altro accennò 
i danni del vitto animale ne' Tuoi pr*r 
ectti di fanità » e ne' fqoÌ ,difcorlÌ dtl 
mangiare le carni- 

Né la nollra età è fiat* priva dì 

efempr d* uomini valorofi per vigore 

di corpo e dì mente , ed infieme be- 

vicoti d' acqua, e mangiatori d' erhe^t 

di 



di fruni . In cerre monragne d' Euro- 
pa fono anco al prefente abitanti che 
i^vono di erbe e di Imre molto indo- 
miti e fieri; e ì Giappone^ fcrocifTimi 
nel' dtlprezzare i pericoìi' <* la - morte d 
afttfrigono dagli animali , e mille altri 
efempì fono- a tutti noti e di popoli 
e di perfone di' fomma temperanza coni 
giunta con fomma virtù . 

Effondo dum:]ue sì nial fondata^ 
r opinione volg^e che condanna il vie- 
to vegetabile per la fanìtà, e tanto lo- 
da r animale ,' ho io fempre credoto 
bene I' oppormi ad ella , molTo e dal- 
l' efperienza e da quella tenue cogni- 
zione delle cofe naturali ^ che qualche' 
{ludio e la converfazione «on uomini 
grandf mi han dato - E fentendo ora 
che tal mia col^anza polfa ellbre ilats 
onorata da alcuni dotti e prudenti me- 
dici della loro autorevole fcquela., ho 
creduto mio dovere 1' efporre pobbli- 
cameme le ragioni del Vitro Pitagorr- 
co coniìderato come buono ad u(ktCi 
per medicina , e iofieme pieno d' in- 
V » no- 



Jiocenza di temperanza Cj di Qiubfità;? 
.£ji non è, privo nemmeno di una cer- 
ta delicata voluttà e d' un luflb gen- 
tile e Splendido ancora , fé fi voglia 
.volger la. cucìofità e 1' arre alla IceU 
ta ed ali* abbondanza degli ottimi a- 
Jimenli :frefc&i vegetat)!Ì,i •» come pare 
che c'inviti la fertilità-e la naturale 
dirpofizione delle no'lre belle campa- 
gne - E tanto più mi fono indotto a 
trattore qpello argomento , perchè mi 
.fon, ludngato eh' ei potelle; forfè pia- 
iCere agljj imendenti per.l^ fua novità, 
non ellcndo a mia:»otizia alcun libro-» 
_^i cui quello (ìa il folo fpggerto , c; che 
rìntraprenda divifirne; efatuiwente T ftti- 
gine e le ragioni . 

j- Io ho vaJuto dimortrarci con q,u6Ì 
mezzi che mi han potuto fomnlifìiiìiTa- 
jre le due arti , Critica e Medicina , che 
^Pitagora primo inventore ^el,vitt<j fte- 
Jco vegetabile erb gtandi'Tmio fisico e 
JDsàkcf , B'rìQh.'fftinfcn.^ÌQn©;d8Ìi'-«s8§- 
;iH<à: pia '^aaìsé e -pi* ^ifi;»?^*?! k^iob^i 



motivo nel ranto lodarlo. Q' introdurlo 
non /a 'alcuna fuperlhziòne né Itrava- 
ganza , ma il deiìdecio di giovale ^lla 
fanìtà e al buon coI>umc degli uònilntt 
e cbc'Apwci^-ieihinoni ebbi ^fcrupblo a 
temperarlo Tocondo Io occorrenze col 
vitto animale: Che tal vitto Pitagorico 
confiderato come rimedio foddisfà pie- 
namente a tutto ciò che efigono le no- 
tizie pili precile della moiderna medi- 
cina , e che è porcntiflìnib per impe- 
dire o rimuovere o mitigare molte del- 
le più atroci e più ofìifia'fc infermità , 
come ne perfuadc la ragione e 1' efpe- 
rienza da che. in quefti ultimi anni ò 
lT:ato rimelTo in ijiCq della medicina più 
nobile e più ficura - 

Oiìde apparifcc quanto bcnemeriii 
della pubblica falure firannb tra di noi 
quelli , a cui ha la fortuna fondato i_^ 
fuoi doni nelle magnifiche ville che sì 
'leggiadramente adornano le piagge e i 
monti della Tofcani , fé coli' efampio 
de' più iilulki Romani porranno parte 
-;a del^ 
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della lor gloria aall' introduzione di 
nuove fpecie di frutti e d' erbaggi , e 
nella più diligente cultura degli orti , 
tìcchè anco il popolo pofla godere gli 
clfeiti della loco eradica (^leazS' 
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.,;, DISCOR so N ON Q . 
\ '^ ■ Sopra il contagio ' " 
BELLA TABE POLMONARE- 

ijU domahdaro dal Clariflìmo A4a- 
giftraro della Sanità di Firenze 
al Collegio de' Medici Fioren- 
tini , quali fieno le cofc più , 
o meno fufcettibili della malignità dei 
male della Tidchezza , e quali ripari 
potrebbero apprertarlì per efpurgare , e 
purificare quelle materie , e robe , che 
fono fiate ad ufo ^ ed in vicinanza di 
quelli » che hanno foifcrto tal male. 

Per bene inrendere, e rifoivcre h 
propofìa quiflione, è neccfl'ario il ram- 
mcn- 
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Dcnfare , che i' efTenja detta Tilìcliisz- 
za , o Tabe polmonare , confifte nelli 
fuppurazione , ed ulcera di qualch« par- 
ie delia tenera vifcera del p.olaionc . 

La fuppurazione è fempre prodor- 
ta nel icprpa vivente daìfo liagna^pnto 
di qu^'^hs 'porzione degìf umóri natu- 
rali, e malIinw.de/./angue, e del lìero, 
i quali reltando privi del loro moto , 
.'petfii) li difciolgono , e li putrtffapna ', 
e rodano , e disfanno i folidi continen- 
ti , e li mefcolaA.Q, in >un liquido uni- 
forme e glutinofo , elle dìcell puru- 
lenta . 

-Tali ftagnaaienti ■ di &n^ué)vedi 
'fiero , fono facHi ad accadere nel polmo- 
ne più che' in qualunque altr^ vifcera, 
perchè per ella foio dee paflare. veloc«r 
mente tutto il .ftngue con circoJazione 
propria, digerente -dalla uoivecfale-'del 
■<<>jp6, ed aHai: più riftretta , m* col- 
r aiutai e Gi^nearfo della dilat;;;ipne , 
e cedpiiiZi|.propoFzi9[>ata dei vali, di un 
genera : affatto diverfo , che' ricevono 
i' aria ambiente . 
,. ' Mol. 



^^- Moltifllme fono le cagioni the poC- 
fono avere influenza, néll' ^Ircrare. Ja 
denfità , e la mefcolanz^a del fangue , o 
r azione dei canali polmonari , onde ne 
fegue il tratrenimentodcl inoto , e pec 
confeguenza quel che fi chiama infiam- 
mazione più o meno grande , e quindi 
la fuppurazione , onde avviene, che io: 
ogni paefe la Tabe polmonare e era i 
mali cronici > o lenti il più comune. 

Oltre aiic cagioni particolari del- 
V intima cofiituzìone propria di eia- 
fchedun corpo j e oltre agli errori , e 
ai cafi fortuiti d' edema violenza, che 
poffono produrre quefto male fparfa- 
mente in diverfi uomini , altre caufe 
più generali lo rendono talora afiai più 
frequente lin certe famiglie , e focietà « 
ed anco tra gli abitanti di un* intera 
città , provincia . Di quciU caufe u* 
na è r ereditaria difpofizione , cioè la 
fomiglianza di fabbrica anco nelle par- 
ti interne , e minime dal corpo. Un' al- 
tra è la fomiglianza dei>cibi atti a pro- 
durre negli umori circolanti 1' acrimo- 
X nia. 



y 



IMO. ^ en lai ndigoiaBioDO y avla ' gliltlnofa 
caÀidesz^u' E'i^Imsnte Icaùfa pixk d' Orì 
gnì( alcf A udi^er&lQ è r aria talàienté; 
difpoda t che mi mededcno tempo peo* 
duea iat-tnoltS le infreddature » e 1$ 
todit ^^ ^oall pòflbrto àofliiideraril eone^ 
lift iofìmot giiad^j d' infìammsiadofìi pM)l«i 
sibnatf ,c ed effendb' neglette «^dtvemana 
bene (peiio il principia delU Ttiìcliee'^ 
za-^ eoiaMS~n è| da. hol più vòlte Jirédl^ 
tó^' e come ne; arvvriì. aocora il primo 
»bik(> IV^e^oi Jppocratc ^ quaoda liiet 
iàhrO' ^deiie 'Malattie^ Tntefne{i «d ale toìifc i 
péfe. per canni délk primo fpecie. di 
Tabe polmonare la Pituita» che priOiei^ 
jpiàfado ;daL capa» paffa dipoiat ipolmpoftv 
^efto è <^t6 psTcieolaniieiìte-: o%réèy 
1» ancóra dal ^dheHamin^ìifìtì&t^già 
sflai (Itmabiie , dfè ib)b> ci(lia<:lafeiaco 
lapra qaeda malattia «^ii^aragion^ di^ 
quedc»:' padaggio deli' ihfrsddbiiirai aUft 
Tabe erft ofotsrac^-kgli aóibicisv Jiaà'at 
fice&nite è; tnanifófta y poàch^ ii £a che 
ia^ oietubrantt ptÒEtitaeiai clipnvcsde lé caV 
YÌtà delle naricr»^ della bocca »: e che 



s* inltnua nei Ceni degli ofH della fron- 
te , e delle guance , eiìendo infiamnmh 
ca diventa h vera fede dell' infcodd»- 
tura , o catarro, ed clTsodo continua- . 
ti con quella che vefeì la fuperficic 
interna dell' afpera arteria , ed alle rar 
nuficazionì di efla , che portano 1' afig 
dentro ai polmoni , 1* infiammazione 
della medefìma membrana può propa- 
ìgacJì. per quella vifcera ner vafi aerei, 
e produrre in qualche parte quella più 
inìte polaionia , che chìamail brombiale ^ 
^he non rifolvendofì, per lo più palla 
alla parziale fuppurazione, vero priaci- 
j)io della Tabe , e così s' intende la 
verità , e la Tieceflìtà della collante fre- 
<iaenxa dei Tifici, alcune volle in uà 
medefiaio tempo , ed in un medcfimo 
luogo . 

A-ìa efiendo difficile il conofcere le 
jtreeife «agk>nt :delte txaUttieV«d il di- 
.fìinguefle dalle «afaaU indifTefìencl cip- 
«oUtainzéf non d mactvìglia le atììe men- 
ti degli izomini H Ha ìntrodocia iiti'o- 
pinione, che la Tabe polaxtoaie ii prò- 
X 2 pa- 
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jiagKi pel ^ia di òoiifagioiv Intorbo at^ 
la quale ^opinìotìe ^''incontra però moU 
fa varietà a ppredb i medici , nafcendd 
forfè la differenza dei fentinienti dai 
idi^etfcf numero de' rifconiri , che e «a- 
itutk>' abbia < avuto di idrrov^re la v^tV' 
t^ per mè^tp '«fella fperiihenfale oiTer- 

vazione» '• '^ ■ 

Primieratnente alcuni autori aderi- 
iconó ^'^4ieifto '«ontagie*. -4ei «(iciiv-o 
^iatibfl:oi lo foppongono fecondo la po^ 
violare céedeoza:, ma lo riftringono-ifo- 
^làftienée' al ^ricercare da vìgììio v o ^r^ 
-iìimamtxìtej, T aria refpi^at^ datin ^hU 
nhoiie-infetto» La piì)L antica i-roenzioii^ 
-^t' %ifv'< tal6)^onta||i<» iìTbbe fede > sé hc&cv^ 
rnì nei tiSti » è ^appr^llo Adfièfate At^ 
oitófe' OratOR , nell^ QraKÌoBe data %#- 
uet'tca , ove un uomo , che avea afliftitò 
-ad un tilico che' nK>fì ^ 'racconta che i 
'foci' amici' dal * ciò iìh.'.'ldf diftoglievàflo > 
-perchè ,molri per taìeca^ìohe erano^ pe- 
-iciii.1 Benthè : il; non .avere ■qu^Kiftefio 
-uòmo cónVraftò alcun male dal ralTi dna 
cominiiaziooe di iqùéll' ^ùoidbevoJe uft> 

: X zio 
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zio, mdftfò fino d' allora r incerwzrza 
della ivt)lga[re opitriorie •? ' ^ r 

Poco dopo ne p^tìò Anjfote/e nel* 
k Sef. VII. e Arde Vili, dei fuoi Proi 
hìèm y ove ei congiugne Ja Tabe eoa 
I' infiammazione degli occhi, egualdien^ 
te da lui fuppofta contagiofa * Benché 
iìglio <ii inedico 9 : non pare che egli e- 
' fercirafTe mai la medicina , ma che folo 
•le ne ^ildt^flff i onde la faa autorità ia 
-qiiefto particolafe non può •eftere nem- 
mieao .di' quel ^valore i che cTJà ^fuole 
ccflere nellb core di Fisica , ed' Iftoria 
naruiiale . 11 fuo detto fa ripetuto circa 
icinque fecoji dopo da Aleffaudro Afr(h 
(dìfiénfe i à chkfnqoe fia r autore dei 
iproblemi medici 9 e fisici, che fi leggo- 
no fotto fuo nome . . . 
f Galeno poi avendo in mente il me- 
ideiimo Afiftor elico penderò , ne mitigò 
alquanto 1^ forza ,' fotamente aiccennan- 
«do! liei principio dd primo li&ra della 
ifehbrie:, iche porta pericolo di produr- 
le Ila febbre il paflare le giornate in 
compagnia doi tiiici , ed in generate 

di 
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4i tutti quei che hanno ^utfidft refpt- 
razione, iicchè nelle loro C2met« fì fen- 
tà cattivo odore . 11 qual luogo di Ga- 
le fio commentando Giacomo Silvio dot- 
to Medico Parigino , a\rverte che i rTz» 
bidt non oiFendono tilrci qtielli che eoa 
loro ìconyer&no « ma folan^nte quelH 
che hanno i polmoni attidùxu £à cfléf 
corrofi * 

l\ Bai Ionio parimente Parigino^ de- 
plorando eloquentemente nel i^uo Con- 
falto XVII* del primo Libro la molta 
frequenza dei itabidi nella ftia eittà» 
difapprora il converfare eoa «ili , mo- 
ilrando perb di credere egualmente il 
contagio dell' Oftalmia , Cosi Sivei^h 
• il^ima contàgipfa Jà converiaKiane toa i 
TiHci , mailimaroente ai loro parénti'; 
ed il Mar fon li^lefe, che un Trattato 
di tre libri Ccriife di quello male , ii 
-contenra di accf^nfìare cfa^ ii attacca a 
quei , che dormono nel meihifii^o letto, 
-come jla febbre maligna 4 e molti altri 
Sciattori di pratica limiratiò in /ìmil 
maniera il rabido contagiofo. 

Ma 



A4a vi è uaa feconda clafJe di Au- 
tori I che al coDrrario efìcndono mol- 
ti/Timo il veleno tabifico , fino alle ve- 
lli f ed ai mobili r ed alle muraglie. 

11 più antico promotore dì tjueila 
opinione pare che fia irato Girolamo 
Fracaftora , che nel 1 546. eflendo già 
vecchio , fcriffe un Trattato fopra ì ma- 
li contagioli , tra i quali annoverando 
la Tilìchezn , affari che non foto il 
còniferfaré icùtk i iiiliti 'crs pericòlofoy 
ma .che i Temi -di un tal «ontagio ^efa*> 
liti < dàf corpo inietto iì et^nfcr9a^fano 
tenacemente anche oltre ai due. anni 
Delle velli, nei letti, ner tavolati, e 
nelle volte delle ftaiize, ore alena ti- 
£qo .morto fol&. L'ainoriti di an no- 
mo cosi ìlhiflce fembra veramente aflai 
forte > ma» lenza Ctr torto alla fama 
della fua varia ed elegante dotirinav 
comriene avvertire , che egli ae'faoi 
icriitidimcAM molta prapcDfiobe a cre- 
dere le inth'edibili cofe , nufTimé in 
quel Libro della/Simpatia, ed Antipatia, 
che a quello ìAeObdel Contagio ei con- 
gianfe ; 
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gianfe : e poi non pace che \ nell' efer* 
cizio della medicina, ei pótefle; eileret 
oltremodo perfetto /avendo paifato mol^: 
ti parte della Tua vit^ in villa» e col lei 
xnufe : oltre a che dall' idefla cura» 
ehe ei propone di quèfta fu^ Tifiche?*- 
za cdntagiofa per mezzo dell' uozionà 
mercuriale » e delia (alivazione » è cer-« 
to che non H può trovare argomento 
di pratica inveterata nell' arte» 

Pochi fono flati i fuoi feguaci in 
così rigida opinione fili contagio tena* 
ce I e diuturno della Tabe . Uno di 
quefli è il SaJJoniu » il quale però ag« 
giugne 9 che i più foggetti a ricevere 
il maligno vapore ritenuto oelle poro? 
fità dei legnit e dèi muri.^ fonoi i g^ià 
;difpafli per altro a queflo male. r .^ 

Una terza^ clafle è di quegli iAa-( 
tori I che han dubitato apertamente del« 
la lealtà di queflq contagio . Uno di 
qnefti è Leonardo Giaci^iii^ i xhe fa 
celebre Lettore di Pifa , e molro'accre* 
.ditato pratico^ anco in quella città al 
tempo di Cojtmol efiendo morto nel 1547. 

Que- 
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Quefti nel fuo ampio « e giadiziofo 
Commento fopra il X- Libro dì Rafi al 
Gap. XXXVII: ranimenra la fama co- 
mune , che per converfare con i tifici 
il contragga il medelìmo male ì alla qua! 
fama egli oppone qualche difficoltà , e 
finalmente V efperienza fua , dicendo dì 
non aver veduto giammai morire alcuno 
per fai contagio. 

Finalmente in quello luogo fono 
quelli di maggior numero , ed i piiì 
valenti di tutti i paelì , e dì tutti ì fe- 
coli fino al prefenre , i quali hanno dif- 
iìmulato e taciuto quefto contagio del 
' tifico . Non ne ha fatta menzione Tp' 
pocraie , che in tanti luoghi così favia- 
mente parlò à\ quello male ; norl Art' 
ted diligentiiTimo narratore delle caufe 
luaniferte , e dei fegni ; non Galena^ ove 
della Tabe in più luoghi efprefiamenre 
tratta; non gli altri Greci pofteriori ; 
non ì Latici Ceffo j e AnredaTio; noti 
gli altri Arabi Rafi ^ ed Avicenna \ i\Q^ 
i Latini Barbari , non i molti reftaura- 
tori della Greca medicina , nemmeno 

y di 



di quei i che fcrillefs rpecJalmente dei 
mali coniagioli , ótiiKi^ il Palmario , o 
della Tabe jfteffa più Iquilitamente de- 
gli altri, come H Beuiiet» nel fiio Tea- 
tro dei Tubidi \ non i moderni più e* 
i^iti , e più fapieiìti , come ii noftro 
Bell'wi , ove, parlò della febbre etrica , 
e della vo;mica ; non il Sydhenam , e 
tanti altri ; e non 1' ultimo , e fonimo 
macftro del fe^plo » il Boerbaavìa . 

In querta lelafle dei Tacenti pare , 
che vadano ripofli ancora i noflri Tavj 
AntecelTori in quello ColJegio, dai quali 
non vi è rifcontro, che alcuna cofa Ila 
fiata raai Habiiica fu quefto foggetto , 
Ad?ì, generalmente ii oftry» che J',i- 
fielfa popolare opinione è meno forte 
in quei luoghi , nei quali più ampiamen- 
te regna la Filofofia fperimentale ■ Se 
poi li voglia inoltre riguardare U fìlica 
ragione, non fi può credere, che gli ef- 
Uuvj purulenti fieno in alcun moda no- 
civi , fé non quando fono atti a pene- 
trare dentro alla mifia del fangue dei 
iàni circoltanti per mezzo degli orifìat 
ve- 



venofi aflwfbeTiti delti foperficìeeftema 
del corpo, o piuttofto di quella delle 
patemi cavirà delle naViei , e deHe fau- 
ci , e dei vaii .lerei d&l--^cyfmoni . Mi 
ciò pare che non po/fi Kcatfére, fc non 
metitrc quei medellmi cfflnv^j confiden- 
ti di niifiime particelle fono volatili , e 
tìuttuanii per 1' aria, e non fiflì , o a- 
derenti ad altre grofTe materie , ove é 
certo tìhe eglino' fuhito Ci feccheranno/ 
ed acqaiikr.mno riittura terreflre , men- 
tre gii altri rpard pfer 1* aria , e fug- 
gitivi, fempre più lì allontaneranno tra 
loro , e iì diflìperanno, elevandofi mol- 
to ìa quella parte ruperiore", che non 
ir refpira dagli «omini, e ptttciò punto 
nuocere non potranno. Dal <jual ragio- 
namento Ci deduce, che quando Ci va- 
leiìe tipofare fui filenzio di tanti va- 
lenti uomini , e fulla non curanza dì 
iin così incerto veleno, (ì potrebbe con 
tutta' rìcurtà ammettere folamente la 
moderata opinióne , che tali effluvj pof- 
fino forfè nuocere quando fono frefchi, 
e attualmente fpar^ì in qualche copia 
Y 2 nel- 
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Dell' aria cìccoftante , e - acraccati leg- 
- germente alla fuperfìcie di altre ma- 
terie, che iniraediacaniente, e d' appref- 
ib fieno fiate efpoftc a! fiato ed all' c- 
falazione del corpo ammalato. Su qae- 
ila fappollzione , che iembra la più ra- 
gionevole , e la più temperata , ed in- 
lìeroe più che abbaflanza tìcura ^ il pof- 
. fono proporre alcuni configli per 1' ab- 
bondante cautela di quei che debbono 
avvicinarli ai tifici , o che fono per a- 
bitare in luoghi da loro lafciati t o pec 
maneggiare lo robe fiate nella loro vi- 
(:fnanza . 

, I. I Tifici dovecebbero fiare in ca- 
mere grandi , e molto sfogate ed ario^ 
f? ,e bene efpofie al Levante, o al 
Alezzogiorno , maflime per 1' Inver- 
no ; e quefie doverebbero cfTere fem- 
pre ben pulite , fpcfip fpazzare , e^ 
purificate colf aprice nei tempi debiti 
le fìnefire , dando libero pafiaggio e 
mutamento all' aria , e non le tenendo 
rtufate colle porte , Tempre chiufe , cf- 
fcndo znanirefio per molte crperienze, 
che 
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r aria ftagnante accrefce molto qualua- 
que putrefazione , onde ella è certa- 
mente nociva agi' infermi , e Io pub 
eflece ancora ai circortanti . Potreb- 
bonfì inoltre renese nella campra alcui- 
ni fiori , o foglie frefche di foave., , 
ed aromatico odore ; ofTendoti parimen- 
te fcoperto coir efpericnza , che la pu- 
rrefaziono viene ritardata dalla mefco- 
lanza di particelle di tal natura , e che 
gli effluvi volatili delle piante odorofe 
combinandofì con i principj putridi , 
ne mutano li natura , e la potenza. 

II. Il letto del tifico deverebbe 
effere tenuto molto pulito , e mutato 
fpdfo non folo di biancheria , ma tut- 
to inficmc ; facendo pallare V infermo 
in un altro letto compagno nuovamen- 
te rifatto , e accodato al pari ; così 
fpiegando all' aria a vicenda > ed afciu- 
gando r uno dei due letti mentre 1' al- 
tro n adopera • 

III. L' ammalato non fpuii altrove, 
che in vaCi , o fputacchiere di vetro o 
dì terra invetriata j Je quali fpelTo H 

. ; rau- 
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mulino , e fi lavino peifetiniienté , è lei 
altre feparuionr parimente li alioniaai-' 
no fubico daJIa camera-. ■ ' 

IV. Le bianchecieyfihec^ban fecvitoti 
al tifico , faranno abbaflann (mnificnK 
fé fi lavino' una , o più' vòlte col raano 
o col fapone , o fecondo» ii Volgar me-' 
lodo del bucato ; e cosi oncotu tatti r 
panni lani lavabili , ed t giifci delle 
maleraiTe , e dei guanctali, lavanda an^ 
torà la lana, o battendola, ed efponcn- 
dola all' aria , il che far <foTtà anco 
alla piuma. 

V. Le vefti , ed ogni gentfce di 
tappezzerìe non lavabile , baftetà' cha 
fieno fpiegate all'aria, e battute,-' e fcof- 
ie, e fpazzolate , e fuperliciilmeh'ts «-' 
iterfe con panni lini puliti - - - - - , 

VI- I mobili di legno, e di mttal' 
lo, fieno o lavati, o nettati, *''flT^piC- 
ciaii convenientemente , e così aìJc©:tur-4 
ti i va(ì ed ifiruinenti . " -i e • 

VII. Il pavimento fia lavato , e la- 
Aiuraglia (ia imbiancata tutta nelle ca- 
tnere piccole', oiat tiélli grandi potrà 
ba- 
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baftare fino ad uà poco fopra all'altez- 
za di un uomo. Nelle volte, e nei pal- 
chi , e nelle foffitre non pare neceilario 
il fare alcuna operazione , non cfTendo 
gli effluvj , che fi remono, feppur qui 
folTcro , alti per lor natura a tiifcende- 
re per V aria , ma bensì fempre ad in- 
nalzarfi , e a dìviderfi , e a perderfi fi- 
nalmente nello rpazio inimenfo . Quefte 
diligenze fono più che fufficienti per 
allìcurare da qualunque pericolo di ti- 
fica contagione , coais la quotidiani^ 
efpericnza dimoftra a tutti i Medici , e 
a tutti i Cerulìci, che ogni forra dì pia- 
ga , ed anco gli afcelTudel petto trat- 
tano impunemente fino negli Spedali , 
fé quefìi fiano ben tenuti , e fé vi Ha- 
no ufate almeno in parte le accennate 
cautele , come accade nelT infigne no- 
flro Spedale di S. Maria Nuova ; ove 
clTendo i Tifici ricevuti , e curati li- 
beramente, niuno Ci è mai accorro del- 
la propagazione di quefto male per via 
di contagio, né negli afTiflenci, né net 
nuo- 
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naori infermi che fuccedono- Né pof- 
fono quelle medefime diligenze elTete 
{limate fuperflne, anzi farebbe pro/ictto, 
che elle diventaflero generali , adarrace 
però , e modilìcatc con prudenza , fe- 
condo le circoflanze anco nelle altre 
malattie ; poiché è certi/llnio , che tina 
delle più frequenti cagioni della pron- 
ta propagazione delle malattìe popola- 
ri perniciofe è la immondìzia • Ed al 
contrario 1' efperienza è da per tutto 
vìlìbile , che non falò nelle cafe par- 
ticolari , ma nelle cittì intere , e nel- 
le naziopi è fempre pìiì ellefa -, e piiì 
collante la comune fanitì , quanto mag- 
giore è la pulirezza; 

Ma acciocché riéfca viepiiì ptlls 
ed efficace il prqpollo metodo- per di- 
minttire il pericolo della Tabe, polmo- 
nare ^ converrebbe altresì V arVerrhre il 
popolo delie più reali cagioni dì quello 
male t che fono gli sforzi 'de4r petto V 
D gli errori del vitto , o più d' ogni 
altra le infreddature a: le, toflì incau- 
ta- 



tamente acquiftate , e ftolidamente ne- 
glette , le quali non effendo ben curate 
nel loro principio quando nel capo , o 
nelle fauci Ci manifertano , Ci eftendono 
poi per la continuazione dei canali deU 
r aria dentro ai polmoni . E quando 
per la col^ìtuzione dell' aria troppo 
fredda , o umida > o per poca cautela 
di chi Ci efpone , viene impedita la tra- 
fpirazione dai polmoni, o dalla cure, 
fìcchè non efcono più dal corpo le 
volatili particelle dei diverlì umori , 
allora fi principia una corruttela nel- 
la intera malTa dei medeiìmi , la quale 
non eilendo opportunamente abolita^ , 
fuol produrre qualche putrida infermi- 
tà , onde fovente qualche offefa ne fe- 
gue anco al polmone, fenza veruno e- 
ilerno contagio . Non è adunque il 
contagio della Tifichezza , né così cer- 
to , né così potente , né così irrepara- 
bile, come in qualche luogo forfè vol- 
garmente fi crede ■ Alla quale opinio- 
ne conviene che la vera e filofofìca_ 
Z me- 



inedkicM fi op poegj , tttm^ fao nfi- 
zìo il diminuire le. aftlizioni del genere 
vmano , tnche col togliere i vani «< 
fiiperflui timori . 

M'rbtlangi!^ Turgini FropvA». GUltmi Tyrtl. _ . 

IfrcnEB Gtelani FaHri . Gir elama Giamtai • '• ' 

Giù. BttxflK MaMxajiKf- Aatan Maria Fiaattì ' 

Giufipfr M. ìaviria Btrtiii . Già- Tareiani Taziilii , 

Già. Safilla FiUci. atatiaia Cactti Relatgie- 

IN confeguniza del fopra riferito Gen^ 
folto , r Impekial Cosuguo di VLte- 
CBì^ZA per pr{)rvedere agi' tncpnveaiéaf 
ti, e alla troppo libera e dahaevale eon'^ 
trattazione delle robe fervite all' uGi 
de' Tìfici , incaricò il M^Arato di Sa-^ 
Diti della Città di Fiien» di ^e efr 
la i provvedimenti più utili. ; .die per- 
ciò il Magidrato ' fodderto ordinò eoa 
fuo Editto del dì ii- .Novembre 1754* 
!• Che ciarchedun Medico o Ce- 
rufico del Granducato di Toftana fii^ 
tenuto ed obbligato indirpeofabilmente 
a denunziare in Firenze . ail Tribuna* 
le della Sanità, e nelle altre provinci* 

ai 



et se òri:»!» t7j 

•i Governatori , Gomniiffwj , e Jusdi- 
centì,che hanno giurìsdizion criminale', 
che avranno 1' obbligo di darne avvifd 
al Magillrato fuddccto , ogni ammalaro 
che (ia vero tifico - t<5tifcrmato , fotto 
petM in cafo di trasgrdlUonc di feudi 
loo. ec. 

' Hi AvDte % oniinsts danunzie , il 
«irutlid il AlagiSrato di proceder» ìt- 
#lrtv«W8»io' t>er mSBSo de' fùot Miht- 
fìri ,di qualiinque cofa eiilìente nella 
Camera dell' Infermo attaccato dal pre- 
citato male , e che fervilTe o potede 
fervire per ufo del medcfimo , e in fpe- 
cie de' panni lini e lani , materalTe , fac- 
Éoni , coltroni , coperte , o altro che (i 
trovi nel letto , va(ì , fedre , ed ogni 
altro utenfile ec. per farne il neceflario 
fpurgo , in cafo feguilTe la morte del- 
l' Infermo. 

IH. Vuole che fegnitiU morte del 
tìfico, ehi tverà allinita al Hiedefimo, 
« a «ni faranno ftaee confegitaté le robe 
inventariate, lìa obbligato a denunttiar li 
more» ne' lefpettivi fuddecii Trìbnnali. 
Z 2 IV. 
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IV. Proibifcc ai proprietarj delle 
cafe , dove abjtano i tifici denunziati ^ 
di poter licenziare dalle mcdclìmc lali 
pigionali , e perchè il male non il dila- 
ti e ferpeggi, e per alìlcurarc quei mi- 
ferabili dal rifìco di non trovare altra 
cafa, ove ricoverarne ^i 

V. Proibifce agli Eredi di tali In- 
fermi il poter vendere ai Rigattieri e 
Rivenditori ec. durante un mefe dopo 
la di loro morte, in cui fi ordinan gii 
fpurghi necenarj , alcuna cofa di qucL- 
Je che hanno fervilo ad ufo dei pre^ 
detti ammalati . 

Prfjlriie poi l' ditigenze da ujavfi tanto pen- 
dente la malattia j che dopo feguitt la marte , e 

I. Vuole che fia cura degli Affiftcn- 
ti al Tilìco di lafciare di tempo in 
tempo r ingrelTo libero all' aria nella 
di lui camera . 

Il* Dì procurare che 1' ammalato 
non fputi altrove , che in vali di ve- 
rro , o di terra invetriata ; che quelli 
fpello iì mutino, e Ci lavino , e che o- 



DISCORSO IX. iti 

gni giorno 'fi allanunìno dalla camera 
dell' Infermo le altre fepartzioni ■ 

III' Vuole che dopo la morte fìa- 
^0 lavare con ranno bollente almendae 
-volte 1? biancherie che hantio : fervito 
V Tiilci, i pantù di lana lavabili , ed 
i gnfci delle materàSe, e dei- gnanci»- 
li I e che fi lavi e batta la lana, efpo- 
nendola all' aria , il che dovrà farfi 
anche alla piuma ■ 

IV. Che fi fpieghino all' aria in 
luogo ventilato le vefti ed ogni gene- 
re di tappezzeria non lavabile , e fi 
fcuotano e fpazzolino , aftergendole fu- 
perjìcialmente con panni lini puliti . 

V. Che i mobili di legno e di 
metallo, vali, e iltrumenti ec. iiano la- 
vati e ficopicclati almeno due volte, 
tenendoli pure erpolli all' aria per qual- 
che tempo. 

VI. Che il pavimento della came- 
ra fi lari almeno per dae volte , e fi 
imbianchi la muraglia rutta , tenendo 
per qualche tempo le finellre e le por- 
le aperte , acci& polTa 1' aria diflìpare 

af- 
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affarto ciò (ihe ceflalie d' itiftzioiie nel- 
la cameta raedofiina . : 

FÌDalmente fecondo le fatoRiOZ» 
fi liferva di ordinare altre oaacele ; 
jmpone te pene ai irargrcffeiri v termi- 
nando cosi un' ordioan») che merita 
di iervir d' efempio in ogdi ben ragor 
lato Governo. 
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.. DISCORSO DECIMO 

O SIA PREFAZIONE 
ALIA VITA DI BENVENUTO CELLIN'I 

FATTA DAL COCCHI 

A NOME DELLO STAMPATOKIDUJIA MEMItMA . 

I L gradimento , che rogliono in* 
coatrare le notizie de' Proferì 
fori del Difegno apprelTo coio< 
ro > che le belle arti amano e 
coltivano « de' quali ia quello erudito 
iècolo è; grande il numero * mi fa ere- 
dere che laodcvole polTa parese ornai 
r imprefa già per un fecolo e mezzo 
negletta , di pubblicar colle Sampe la^ 
Vita d' un sì eccellente artefice , qual 
fu Btuvemtt CtUiaì , ono de' migliori 
al' 
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alltevi ótìV ìnfigne Scuola Fiorentina.* 
e tanto più di ciò mi lufìngo , quanto 
meno trovo parlato di lui neli' iftorie 
finora pubblicate» per altro con molta 
diligenza fc ritte e raccolte su tale ar- 
goménto . S' ag^iugne- al pregio della 
novità un* altro piii raro. , cioè I' éde- 
re quefti racconti fommaniente auten- 
tici , come ferirti da lui medefìmo in 
matura età » e col . principal riguarda 
air . ammaedramento , e utilità altrui , 
neir ingegnofe oper& delle arti, eh' egli 
ottimamente pofTedeva . Vi fono però 
ancora moltilÒme circodanze, che han- 
no relazione co' più importanti punti 
dell' Idoria univerfale di quei tempi , 
avendo codui avuto occadone , o per 
r efercizio di fuo mediero , o per Io 
continuo moto in cui viife, di parlare 
o di trattare con molti de' più illu- 
ftri f^erfonaggi del fuo fecolo -; onde_ 
anco per quedo rended qued' Opera 
più confiderabile: odervandod pur trop« 
pò , che dalle minute azioni, e fami- 
liari difcotd degli uomini può meglio 

ri- 
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titt&tCì il verace carattere di [lor codu- 
me , che dal comporto contegno nelle 
azioni loro più fulenni , o dalla pittu- 
ra per lo più ideale, che ne fanno le 
maeftofc iftorfe . 

Non voglio però diflìmulare, che 
per entro a qiieftì racconti molte cofe 
fono rparfe ìn bialìmio altrui , alle quali 
non va forfè prefiata intera fede ; non 
perchè I' Autore non fenibri affai ardi- 
to amico del vero , ma perchè rappor- 
tandofi elio alla fama vaga , e fovente 
fallace, o alle conietture, può elTere 
Aato fenza fua colpa in inganno; né la 
fola fua maldicenza potrebbe dar faH:!- 
dio ad alcuno i ma le incredibili cof&^ 
altresì, ch'ei racconta, forfè gli fcemc- 
rebbero 1' autorità j fé non fi ririctteffe 
che tutto ciò può aver egli detto di 
buona fede credendo averle veramente 
vedute , quando realraenrc' non furono 
altro che fogni o iJlufìoni d' un' offèfa 
fantafia . Così vanno intefì i fuoi in- 
cantefimi , ov' ei confefla che furono a- 
doprati velenolì profumi i e le fue vi- 
A a' Honi 
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fieni , ove V infermità > il difagio y o 
gualche falda e pungente penfìcro i «^ 
piò di tutto la folftudtne, e la continua^ 
zione perpetua nellMUeffa fltuaztone di 
corpo » non gli lafciava affatto diflfi^-^ 
guere il fonna dalla vigitia :: il che è 
credibile , che accaduto anche fìa à niìoltt 
altri fa vji e onorati uomini^fuiraderzio* 
ne d^ quali Ci fondano le narrazioni di 
tanti famofi arvenimentr contra 1^ erer-^ 
ne immutabili teggt della Naturdk^ 

Nqh vorrei nemmefio che altri mi 
tondannaffe^ per aver refo pubblico o* 
no fcritto^ ove alcune delie narrate a^ 
2ÌQnt c^ deir Autore ideilo , o dei fooi 
contemporanei fon di rio efempió> un^^ 
ZI che no; parmi elle molto utile ila 
fempre per eflfere ad ognuno il diven-^ 
tare per tempo efp^r^ode^ vizji umani v 
non meno che del valore ;; e che gran 
parte della prudenza (ìa il^ fapere evitai 
re t danni f^ che troppo fpeflo apporta 
iì facilmente fidarfi alla mal fuppoda 
da alcuni naturai bon^tà del cuore uma^ 
no : delift 9aal perniciofft fidueù pia 
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prdftò chìs afpettar che ci rpogU U 
ianga efperienza del commercio cogli 
uomini, meglio fìa» s' io non m' ingatì<> 
no , a fpefe altrui imparare a deporta 
fui bel principio. A quello fìAe coiida^ 
cono certamente Tiftorie più vere^ dal- 
le quali tutte con evidenza fi compren* 
de, eflere gli uomini di {ornatura maU 
vagì , ove qualche interede non gì' in- 
du(£a ad operare altrimenti . Sicché Te 
quefta iftoria conferma notabilmente tal 
fentimento , io crederei niun bìalimo 
doverne venire a me che la pubblico* 
Ma vedendoli in efia manifeftamente in 
quanti pericoli e difficoltà conducano i 
troppo lìoceri parlari, le maniere afpre 
rifentite « e T implacdbtli sdegni , di cui 
fi vede che fi dilettava, il nodro Ào* 
torie ; io non dubito che quefla lettura 
fia molto per giovare alia docile gio- 
ventiji anche nel coftume , p(MtandoIa 
ad amare piuttofto i dólci e piacev<^i 
modi , come più idonei a cattivate la 
benevolenza degli uomini. 

Ho confervato efattamente ( eccet- 
to che in alcuni pochi periodi nel pria- 

Aa 2 cipio 
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cìpìo , che malamente intendere fi po- 
tevano } U ftruttura del difcorfo , qua- 
!' io 1' ho trovata nel MS. benché in-. 
alcuni luoghi qualche poco diverfa dal- 
l' ufo ftabilito . V Autore confeffa non 
avere avuta l' erudizione delle lettere 
latine -, le quali fogliono aduefare a u- , 
na confante e fìfla forma di parole; ma 
contuttociò condonandogli quelle picco- 
cole negligenze , lì può dargli la lode 
d' efprin:ier tutto con molta facilità e 
vivezza , e benché in ftile umililTimo 
e rimefio , poco fembra dilcoftarlì dal- 
la comune eloquenza de' migliori Scrit- 
tori Italiani : pregio proprio e natu- 
rale del volgar Potentino , col quale è 
imponìbile Io fcrivere rozzamente, a- 
vendolo da qualche fccolo un tacito 
confenfo degli altri popoji d' Italia fcel- 
to t come più culto e pììì leggiadro , e 
confacrato al nobile ufo de' pubblici fcrittf • 
Tutto ciò ho creduto neceflario av- 
vertire , per procacciarmi piiì facilmen- 
te la yoftra approvazione.. Leggete , e 
-vivete felici. 

e. . . \ . .' VI- 
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■LE TTERA CRITICA 

SOPRA 

UN MANOSCRITTO IN,<^Ett-A>^ 



ri^-iS-CJO 



uj :.;ti^"'j 



]L libro, del quale Vofira Signo- 
I [^ ria Illuftriflìma CO mi onorò do- 
mandarmi il mio giudizio , e 
che mi fu per fao ordine con- 
iegnaro j è un codice antico fcricco a. 
mano in tavolette di legno incerate in 
lingua Latina , e in caratteri minucini- 
mi di fcrirtura minufcola; che gli anci- 
qiiar; 

(0 Querta Leueta nsll' anno 174^1. fa Inditlizita dall' Auioct a 
S. Eceellenia il Slg, Ptcfidentc Ptmfn Uni , oy. Configliele di' 
Sijto delLe LI.: MM II, e uno dclT Impttl!l Conflgllo di «es- 
{.tai.^ \a Tufcana ce- 
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quarj chiamano Francsgal/iia piena di 
tratti , e d' abbreviature , che la rendo- 
no diflìcilinìma a leggerli . Anco a pri- 
nìa villa apparifce a chi ha qualche in- 
relh'genza di manofcritti , che quello è 
del -tempo intorno all'anno mille tre- 
cento , e di mano Francefe . Un carat- 
tere alquanto fimile s' incontra appref- 
ifo :àl Mlibillon tìe re dipjmat. ttb. XC 
num. 5- del I374- 

Quella tavolette fono quattordici 
di faggio bislunghe , di dietro forte- 
mente collegate con tre fottili (Irifce di 
cartapecora larghe un dito, le quali pa- 
iono' inferite in ciafcuna tavoletta , e 
poi con Un gran pezzo pure di carta- 
pecora pallata fu tutte le collole elle 
fono talmente unite che pollona aprirli 
anco meglio delle carte de' libri ordì- 
: narj , e con (binnu facilità. Knerli fpia- 
nate. Elle fono grofle ciafcuoa un mez- 
zo quattrino di braccio , anzi la prima 
e r ultima un quattrino intero , licchè 
tutte ìnlieme compongono un libro al- 
' to tre foldi , largo fci , e luogo dodici , 
e fo- 



e fono aflai ben confcrvarc , eccettuando 
un poco di tarlacurii nell' orlo ederno 
dì alcune . 

Le facce fcritte fono ventifcì * cf- 
fendo la prima e 1* ultima tavoletta 
fcritte folamenie dalla parte dì dentro, 
e le altre tutte da ambedue le parti. 
Le lettere fono incife^ o come , dicono 
di fgraffio fopra una fottile incrofVatu- 
ra di cera tinta di nero ottimamente 
fpianata e lifcia , intorno alla quale è 
fìito lafciato un piccolo margine del 
legno nudo. La cera è al prefente du- 
ra e friabile, benché quando vi fu fcrii- 
to a princìpio bifogna che ella foHe al- 
quanto tenera o fcaldata , eflendo le let- 
tere molto profonde e tirate con gran- 
de uniformità e franchezza con uno Ai- 
Io non molto acuto , o d' avorio » o 
d' argento, o di ferro, o d' altra dura 
materia • 

Ncir effrerairà faperiorc della pri- 
ma cera o faccia o facciata o pagina » 
che dir (I voglia , il legge in un folo 
vello andante que^o titolo 

Ta- 



fabule q' iucepunt vìtt*''pofi S inarca 

cccj et durav'unt usti- dtfjìnc f S. api 
Sym. et lade cccj. 

Dal qua! titolo par che vada io^ 
tefo } che quelle tavole principiarono % 
fcriverfl il venerdì dopo s. Marco V an-; 
no 130T- e durarono fino alla fefta desi 
ss. Simone e Giuda del medefìmo an-. 
no. E perchè in queir anno la fella 
di quei fanti venne in fabato , come an- 
co è notato alla fine di quefto iHeiro 
iibro, quindi è che la voce domìntcam 
eilcndo erronea t fi vede quivi tagliata 
da una lìnea fottile fatta , come pare » 
dallo fcrittore medefimo per cancellarla ., 

Dalla parte deftra della medefima 
pagina, che corrifponde alla finiftra del 
lettore, fono notati in un colonnette, i 
giorni fuccefTivi coi nomi di luoghi di- 
verfi , e dirimpetto a ciafchedun giorno 
fono fcrittì in mezzo alla pagina fei 
verfi , le prime parole dei quali fono 
Pflrw , Vìnu^t Coq- , Cer. , Av^ , Cam. % 
che par che vadano intefe Pane , y'tuoj 
Cu- 



<ikcìna\ Cera , ^ìétreàU'i Caé'era- k cù- 
ft^no dì quefti fci' capi fono polli va- 
ri numeri fegnati colle lettere deli' al- 
fabeto alla Romana e dirtribuiti con le 
■ietterò 1- s. d. che ognun vede che vo- 
■glion dire lire fo/di e danari , e le di- 
■yerfe fomme in ciafchedun verfo fono 
diftinte con quefte abbreviature R a va- 
W' vec gr- e forfè qualche altra . Le 
prime tre par che vogliano dite Regi- 
•fffl, valett i milìtes o miuifìrì j le altre 
i& non intendo , e akune rare volte vi 
fi' trova efplicitamente Rex • 

Intorno ad ogni venti o venticin- 
que giorni vi fi vede fatto il riUrerto 
to-la'^^recapi(oIazione di tutte quelle fpe- 
■fe , dopo la quale fegue una nota di 
varie fonnne pagate a diverfc perfone j 
la qaal nota è feri tra andantemente 
cioè fenza alcuna dillinzione di cjpiverfì 
«i differenti nomi . Dopo queila nora ri- 
torna nel medelìmo modo il giornale , 
■t il ridretto, e di nuovo un'altra iìmi- 
'le nota, i3 così in fette o otto di que- 
ftj periodi Ci compifcc tutto il libro . 
Bb Per 
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Per darne una. più chfan idea ho 
ilìmato opportuna 1' aggìugnere a que- 
lla breve defcrizione una copia efatra 
d' un faggio di cìarcuno dì que0i tre 
generi di registri in una carta anneflk 
dell' ifleda niifura delle pagine del li- 
bro y mutata folaniente la forma del ca- 
rattere nel noflra corjtvo da quella del 
nanofcritto , la quale è affai più diffor- 
me e alterata dalla comune origine del- 
le antiche lettere Latine y non credendo 
so che Ila d' alcuna importanza il dife- 
gnarne efattamenre la moftra, poiché non 
è queda maniera di fccivere a bailanza 
antica per incerelTare la curioluà degli 
eruditi , le cui ricerche io fo bene che 
vertono principalmente intorno alle ve- 
re lezioni degli autori claflìci , le copie 
xnanofcritte dei quali per chiamarfi huo> 
ne, e autorevoli, bifogna che lieno vec- 
chie aHai più che queAo codice non è- 

Da quella fola infpezione di effo e 
col folo fcartabellarlo un poco il com- 
prende facilmente eh' ei non. contiene 
altro cha conti di fpefe giornaliere di 
vit- 
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vitto e falarj o provvifioni, che ivi fono 
àette valila, della cafa di un Re di Fran- 
cia , del quale non è mai efprello il 
nome , dal dì 28. d' Aprile tino al 29. 
d* Ottobre , che fu rutto il tempo di 
un viaggio 'o giro fatto da quel Re a_. 
ipefle e piccole fermate per il regno» 
partendofi dai contorni di Parigi, e an- 
dando per la Piccardia e per I' Artois 
in Fiandra fìno a Gand e Bruges ed 
■Ipri ., e ritornando per la Piccardia , 
Normandia Orleanefe e Blefcfe al Caftel 
di Vincennes, e a quelle vicinanze. 

In quello giro , o viaggio, o vifira, 
fi vede che fu ancor la Regina , ed è la 
corte didinta dal noftro fcrittore in mi- 
niftri , militi , e valletti , ponendo egli i 
nomi di ciafcuno dì elfi , e gli ullìci , 
oltre i poveri ed ofpiti , il numero dei 
quali vi è notato , come per efempio « 
■ oiu Tolt»^a«i fono fedici , e quelli qut- 
rant» . ' 

Qnefti conti fon teirati a cantanti 
di lire foldi e denari t/o' caratteri dei 
numeri Romani, come ho (Ì!ntito dire 
Bb 2 che 



chel a'fuiot òggig«cnov6T©oAjiffli^,'>ai ln«l« 
eia ^ndia :<nainei:ia; dhi:; cà^ti^i^ fieijBQ? 
do di contare: yì è leciièifeptijy dqdi^i 
veAti, e iùntlii «Tiureffiaiiiiotè (^l ^QfQun 
liogaaggio ìiFranoofe. ìaMtte^ >f ni%> t$e% 
fdf itcdrà^ delkk^ dentai €bk9eAa < 4^r > conti 
int «(^«ailche ip^ree. oonif ia Jeni^Gt HtesitHcv 
■ondoì forfè quèfte tavjolet te. ©oh fono ai>- 
f ros che tricordi ^ q r^iilri , o : un giornale» 
jponifr lo ehianunoC:* coiopUtiflbii di ijuit- 
jctie . niinldco deilaoifloed^^iA ^Cjait^n 

che a Parigi è i chiamato, M«eftmr44&i 
^Cinwra dei dénafi.ci; . . ri 
i J Si vede altresì^. che. le fpffevqfìì 
-mentoviate còn£i(}iix)o id) ipamàTMìn&'iW 
icina cera' alenai gaggi o ùtlm} <is ^ miiì^U' 
Xer l giosfil pòi £xia t^fttattbn0a(^e- 
'€ondo r otdiaé 'del nuiuero-lór© Inu 

ciàrche^Q mefe, ma feconda i lora Qp<> 
.UH; i^Ha^. fet^imana f & fecoodos la :h»ro> 

dillanza da alcune fefte pìii foletH>iir; 
Solamente 2 dal' di' lOicimO' di Gite*. 

fgno al 26. di Luglio ii;:Cerve <|u€|Ao 

. fcclttcure dei; giorni del mi&fe »^.0 commoc* 

te 
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te uh errore fcsivendo due volte il di 
I (y. il i^uaJe erróre gli ha fatto fpodars 
furti ifoiTeguerili giorni fino al 23. di 
Luglio^ quando ei fi corregge v ni^ àL^ 
kìxkovò al ài 45. con altro errore egli 
fcrive 2(J. onde forfè accorton ^che quel 
itiodo di diftinguere i giorni , benché 
-più breve, era per luì più fallace , èi 
i^itòrna il dì feguente al primo fuo me- 
tfodb delJe fefte, fertza però cancellare 
o taflettare ciò che gli era ricfcito mal 
fatto . 

* Quefta menzione delle fefte m' ha 
adi curato nel filfare V anno, in cui prò* 
Kabilmente deve crederli fcritto quefto 
libro , giacché la fcrittura nel titolo a 
cagione della minutezza e della flrana 
formazione par che non produca fuffi- 
ciente certezza • Rammentandovid dun- 
que la fefta di S. Luigi ne' 25. d* A- 
godo , dedufli edere fcritto dopo V an- 
no 1300. eiTendo Aata quella fefla in* 
ilituita intorno a quel tempo da Bom- 
fazio Fin. Sommo Pontefice, ed eflen* 

dovi niefla la Pcntecofte ne' 21* Mag- 
gio 
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gìo comprefi che la Pafqaa dovè et* 
dere m quel!' anno oo' 2. d' Aprila • 
Or con tal carattere trorandolì 1' an^ 
no 1501. nelle tavole pafqoaH » ed in 
alcune cronologie , come in quella del 
Calme t y e nei faAi Rerum Jprepfiitm 
appreflb al Safndero V lanàri ae lUuB^ra' 
taf tom' J pag' 34^. otTervandoii al det- 
to anno ijoi. che Venit Ipram Phi- 
ìtpptts Puleber Re» e Silva FiaendaJenfi , 
credo che. polTa con critica Hcartà 
fapporre , che qaefle tavolette furoiu) 
fcritte io queir anno e nell' occadone 
di quel viaggio fatto da quel Re inlìe- 
me colla Regina Giovanna di Navarra 
Tua oioglie > ritenendo allora ed efer- 
citando i Re di Francia D)olti diritti 
di fovranità fopra alcune città o Con- 
tee della Fiandra , benché fì governafle- 
ro a guifa di repubbliche )0 fodero in- 
feudate . Oberto Mireo fcrittore. Fiam- 
mingo fa altresì menzione nella Tua^ 
Cronica di quedo viaggio del Re di 
Francia in Fiandra nel i' anno 1301 • Ph}- 
lipptts Prattciae rex eum, Joatma uxore 

Na- 
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Navttrrae Reginit f»ii$uo. comifatu at 
pampa in Flandriam venit eam regno 
perpctuHm anneót^re conaturus fed fru^ 
ftra ^c* ^ Duaei f Ififutìs \ Tperis ^ 
Cartraci > Gandavl > & Brugis iiy alibi 
magno bonore exceptus e fi ^c* Or di 
quefio iflQda viaggio > che femtyra cffere 
ftato importante^ il noilro maoofcrìtto 
contìetìe un elattidimo giornale diftin* 
to miiiutamenre net giorni e nei laoghi 
dtvefd^ e nei nomi di noolte perfone. 
Quefte parttcofarìtà benché non for- 
fnino la foflanza dell' informazione mora* 
le o politica per cui par che (ì debbano 
principalmente leggere e Icrivere T iflo^ 
rie ^ fono perògrandiflimi amminicoli per 
rinvenire la verità dei fatti , fenza la^ 
quale tutte le narrazioni diventano lec* 
ture vane ed inutili , e per la loro fai-* 
kcia bene fpeffo danoofe^i onde benché 
abbia quedo libro perduta la fua uti- 
lità per Io fcopo economica per cui 
fa fcritto a principio y il tempo gli ha 
fatto acquiftare la natura d^ una itine- 
rario diligentiflimo^ e dt un docomen^ 

IO 
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to iftorico ^ il cui merito maggiore è 
V efiere originale ed autentico ^ dal qua^ 
le il pofTono dedurre notizie fìcure e 
capaci d* eileré in molte occaHoni mol- 
to opportune • Poiché è manifeflo > che 
rovente nella vita per arrivare ai no- 
flri fcopi ci fono necelTarie alcune ve- 
rità iftóricbe » le quali non potendod 
acquidare colie fole operazioni dei no- 
ilro intelletto , bifogna che noi le ri- 
ceviamo dalla tradizione e dagli fcritti 
altrui I o dalla infpezione de' monuhien- 
ti più certi» £ perchè V utilità è re- 
lativa non (i può dire ailolutamente che 
alcuna notizia o verità anco idorica (la 
inutile benché minuta , potendo nelle 
infinite combinazioni degli affari umani 
accadere , che r interelTe pec^niarìo i il 
contento o la felicità ^ o quel che è 
r iftcflb , r adempimento del defiderio 
d' alcuno dependa unicamente talora da 
una di quefle notizie ^ e per queda ra- 
gione molti fcritti anco frivoli ed in- 
fulfi non (ì pofTono ùniverfalmente di- 
fprezzare. 

Per- 
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Perchè poi il Principe è come pa- 
dre , e come provveditore ài tutra una 
nazione, e la Tua ricchez;ta iì fuol Sup- 
porre fenza mifura , a luì par che con- 
venga più, che ad un privato,!) pofTe- 
dere dì iimili monumenti per 1' utilità 
de' particolari ; e quindi e che Ìo ogni 
tempo fu ftiiuata imprefa laudevole e_ 
magnifica de' migliori Sovrani 1' aduna- 
re ie biblioteche e i mufei con grandif- 
fima rpefa per fare fplendìdo dono del- 
le cognizioni , che fé ne ritraggono , ai 
popoli da loro governati • 

E veramente il noftro manofcritto 
par che polla confìderarlì una di quelle 
rarità , che non ollante il non apparire 
l'ubico ad ognuno la Tua utilità, meriti 
di aver luogo in una dì tali regie rac- 
colte, cioè di continuare a flare ov'egli 
è al prefenre , poiché oltre all' ellere , 
come Ci è accennato, originale ed auten- 
tico, è altresì per il materiale Tuo ri- 
guardevole, non trovandofene de' fìmili 
molti per quanto io fappia , poiché fo- 
lamence di due o tre eHlienti in varie . 
Ce par- 
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«atri d' Europa mi ricordo confoTaimen- 
e aver veduta fatta menzione in.aica<« 
ii cataloghi ftampati . di tnanofcriitt r 
ken«bè ora io aoa fappia. trovare pec 
'ia degP indici net vàSo: libro del ce 
ebre Moatfaacoa Bìklistbeca hikBotbc* 
arttm manufirtptorMm alt ra oòtizk. al 
nio proposto » che d* un codice della 
Libreria di San Germano de' Prati a^ 
[^arigi» cbiamaco Tabàlit eerear aatìfu^*- 
Vom- II' pag. 1138.. le quali tavole, fo» 
)o. probabilmente quelle mededme ehi 
»gli rammenta nella tnsi Fal£0^rdpbÌ9 
tfécaf. 16. ov' egli dice al noftrci prò* 
podto : In tabulis, ceratts olim feriftèta^ 
wj» f»i0 platium efi ^c. NouJi^uarem 
fuempiam adbibebàtìt vel ealamum ai 
ftriptimem^ fed fiil» ÌMÌdebant HtetOÉ. 
Ubri hoc rìtit Imwc firìpti „ fed mn 
ta vetufti. y q^H^dam tabeU/t fuperfitnl in 
%9nafierh nofiro' Sattgermaueufi > E. a>> 
lendo io Tempre avuta curioittà di ve^ 
iere dei jnanofcrittÉ antichi per rutto 
^e Cono dato» noa mi ricordo aver mai 
lìCOQtrato codici di legno fuori di tpm^ 



y 
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fto ìAenb che mi fa moftrato intorno ^ 
18. anni fono a Piftoia, ov'egli era allora 
poHeduto da un cavaliere di quella città. 
11 folo materiale di quefto libro 
raonra la continuazione anco nei fecola 
a noi pili vicini del coHume antichilS- 
mo di fcrivere nelle tavole o nelle ce- 
re , e ci fa comprendere anco per via 
della vifìa e del ratto le tante efpreHìo- 
ni alludenti a quello coflume , le quali 
s'incontrano negl' iftorici , ne'giurifcon- 
folti , ne' poeti , e negli altri fcrittori 
antichi d' ogni genere, maflìme Latini. 
Al qual pregio della rarità fua per 
la materia s' aggiugne 1' effere egli ornai 
divenuto in qualche modo famofo e ri- 
cercato da alcuni curiofì viaggiatori da 
che il buono e dottiffimo Mabilion ne 
pubblicò una molto corta defcrizione, e 
dell:6 così altrui la voglia di conlìderar- 
lo pili attentamente - 

Quefta defcrizione del AlabUiott fi 
leggo nel fuo Mufeo Italico ftampato a 
Parigi 1687. alla pag. 192. ove parlan- 
do della fua gira a Pifloia d' Aprile 
Ce 2 i586. 
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685* dice : Prmsquam Fior entra i^/Jr- 
oremus ex Atag/iahebo refcteramus 
^ìftarii Vincentium Mariam eqnitem fotr 
ìdtum effe de iuterpretatione tabular um 
uarundam y quas in eortìce fcriptas t^ 
jfiìmabat . f UluBrìjJ^mum vìriwk can^e^^" 
mns^ille naéis tabulai exbìbuìt decem 
ut duoiecim foliis^ ex Ugno cera obliti 
raffiffims cofiflanteSf in quibus minutij/p^ 
US /Iterh defcriptae funt fuotidianae 
xpenfae Regis Francar um in itinere 
mù ex urbe Parijior. in Belgium per 
ifneriafy Pontifaram\ Vrficampum \. S* 
Quintini oppidum f Bapalmam « Infulas p 
^urtracumy 4y ex Belgio Mt. PagumTu^ 
enenfem , aliasque 'Regni pravincias- 
vcipiunt illae tabulae poft annum MOOC. \ 

uas proinde ad Ptu/ippitm W. • ( nam 
Icgis nomen in tabulis non exprimitur ) 
eferendas exijiimj^mus - De cetertKnibU 
ontinent obfervatiane dignum nifi nomir 
a mìrptum\ feu nobili um ^ qui in regis 
%mitatu erant . 

Dalla qiiale faperHciale dercrizkinfe 
;' UQ libro molto ilFaocdÌDario> faica 

da 
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da uoDib così i petico' in ^ueile materie > 
^ dalla incertezza -e ? poca llim^ , colla 
quale et ne parla , fi puà conietturare 
eh' ei non leggefte neoimeno V intero 
titolo, che ne indica T età jDrecife , e 
ehe non aveirejl tempo di ben confi 1- 
ilerarne la natura , e gli niì , ch^ ei po^ 
riebbe avere. Quella non curanza del 
Mabillm * accrebbe piuttoAo la mia cu^ 
ri0/ità , e mi fece fcorrere rutto il li-!- 
bro, non odante la yifìbile aridità del 
foggetto, e la difficoltà ed il tedio del- 
la fcrittura minutiiTtma e fommamente 
imbrogh'ata, e della tanta mefcolanza di 
numeri che per noi fono iniignificanti« 
£ noli voglio dìflimulare» che.ro credo 
xhe alcuni lumi da quefto libro pur ii 
.poiTano avere per li vari iludi, i qua- 
li lumi benché non fi preveggano pre- 
cifamente, fi comprendono però in ge- 
nerale con facilità da chi reflette, che 
fecondo Ja defcrizione che io ne bo 
fatta, molto può efTere in efiò fpetéante 
alla lingua liatina Barbara , e al vero fi* 
gnifìcato d^ alcuni vocaboli importantif* 

fimi 



fimi per inti^dere le leggi «d il:govec- 
no di quei tempi, e molto di gec^s» 
fia che altrove forfè non fi trora di 
luoghi particolari, e alquanto d^ i(ìO'- 
via non foio genealogica e privata , ma 
civile e pubblica ancora , pocoido cade^ 
re conrroveriìa fopra 1' eiiifteciza ko^ 
dominio o coodìzione d' uomioi o cit- 
tà in quedo libro mentovati: . £ finale 
mente qualche amenità ancora crederei 
che vi atelier trovare quei che fan- 
no loro innocente dilètto di una me- 
fcolata t e minuta ed umile erudizione, 
Dòn potendo, tutti goderfi ièmpre i* al- 
ta fisica, e r aitò grecismo .A tre ca* 
pi dunque par che pofTano ridurfi le 
notizie che quello codice 1 pub fomoii- 
oifirare, cioè o di colie, o di perlbne , 
o di luoghi • Per principiare da quelli 
ultimi pub forfis qui trovarli V origine 
di molti nomi or corrotti di luoghi , 
e molti altri ancora pìerduti , che non 
s* incontrano né nei dizionari geogra- 
fici,.oè nelle carte piiì efatte , e nem- 
meno nella notizia della Gallia antica 

del 
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del Valefioy e molti poflono indicare le 
condizioni di quelle città in quel tem- 
po , che or fon mutate* 

E perchè pare che le più curio- 
fe particolarità di quello codice iìeno 
appunto quelli nomi dì luoghi > per li 
quali pafsò e nei quali (ì fermò il re 
Filippo il Bello in quel fuo viaggio di 
Fiandra » piacemi il portarne qui 1' e- 
Itratto fedele cHe io ne feci già per 
comodo de' miei ftudi, tralafciando 1«- 
fpefe che nulla m' inrerclTano » e rite- 
nendo efattanience la menzione di tutte 
le fede che vi fono notate, e per mez- 
zo delle quali folamence vi lì diltìnguo- 
no i giorni, avendovi però aggiunto la 
noftra più breve e più chiara volgare 
cronologia per li giorni del mefe . Ne 
mi ritiene dal dar copia di quello e- 
ftratto il mio ragionevole fofpetto, che 
mi fìa accaduto non poche volte il fa- 
re degli errori leggendo parole ftraue e 
tutte tronche e abbreviate e fcrifte con 
tutti i pollibili fvantaggi , della ellrema 
minutezza , della nera fupetlicie , dei 
• trai- 
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tratti cofifafi^ e dei cànatteri « fàoho de^ 
fbrmati* dalla lóro . otigióaleiifìgiiTa • Xia^^ 
pofTibilità deli' utile altrui ha. preponde- 
rato in ine alla delicatezza per la lode 
di franco leggitore^ tàhto più' che io fó 
che i veri conofcitori in quefto genere di 
iludi fópra le. antichità ftimanò che la 
maggior difficoltà di efli cònfiftà nel leg- 
gere come fta fcritto, e nel nominare ve* 
racementé le cofe rapprefeiitAte' , e che 
fatto quello bulla vi Cii.ài ^iii facile^ 
che lo. accomularé - le : voluminafe oflfer- 
vazioni . Chi abondade d' ozio e di li* 
bri potrebbe forfè correggere . tutti gli 
errori di quéfto efbatto ^ ma non eHen* 
do io in tali('GÌrcofl;arizr lo db tal. quale 
io r aveva '' ripbfto - traile^ mie carte . 
£ perchè:t^a;i nomi delie perfone io ne 
ho trovato uno così efprefìo- alla ceraia 
decima bgo !• db sco ivsto$ e ho veduto 
-che nel medetimo articolo vi. è : unito 
svMMjRiys scRjBTORvhj che* lui par& che ap- 
parteneflé, «ho jf apporto eflcrt qacfti fta- 
-to r aut<ire o.fcrittor^ del libro, ;ed ho 
perciò (ìimato conveniènte V enunziarlo 
nel titolo. DIA- 
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D I A R I V M I T I N E R I S 

PHILICPI mi REGIS FRANCORVM 
E TABVLIS FAGINEIS -CERATlS- ' 
AVTOORAPHIS 

IOANNIS DE SANCTO IVSTO 

IXCEEPTVM 
,, AS fiUTQSIft COCCHta mCELLAÌlO. 

ANNO CHRISTl MCCCI APRILtS 
die xxvm Vencrìs fsfl S- MsrcHm Rex 
fuic apad asncram Regina comedente in 
àiverfirio apud rosrls. xxix Sab feq^ ibi 
«^ regina xxx Dom. feq. ibi gjf regina- 
fuerunt ergo ibi dies tres . 

MAH I Lune feSfo fijnSoritm Pbtlip' 
fi et Jacéi apud j-, antrsTormm'Miu hal^j 
et Regina camedit apad postim s. maxentu 
fuecunc ibi dies tres . 

IV Javis ap. rsRBEniAx & regina. 
facrunt ibi dies tres v Fener. vigilia 
decollatianìs beali Jobannìs baptifle . vi 
Sub. fe/la decollaiwnis beali Jahannìs i 

. :^ Dd Ver-. 
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Verb<^ itìa c^ regina Jingìi.lis diet)tas iù 
codice reperita hic brevicatis cauda pie- 
runque omKta fune » Itaqae reginam om- 
nibus hì^ lof^h adfuifl^ int^iUgi volo 
nifi altter adootarum fuerit* 

VH Dominila m craiiino fefii prc- 
fiitnth fp' tmSk 

vili iMn- ap^ vrsicampvm:. 

IX Ataru ap- FREsmcHAM- 

X Mire> vig, afcenf ap^ uosmu 
« QviNWNi faeranc ibi biduam xl J$v* 

ìOi y^nfr. ap^ tAMtiKSM'i^ / 
xni Saè. ap jj^Mim • faerunt ibt ires 
éie^. XIV Jhmmpo^ ^fif^ttf, xv iMn^ftq^ 
XV t Mwt^ ap. msviMi- fueram ibi 

bidiium. 

XX Sak^ vigil'^ pentbeii^es 0p. #*. 
tuEsannìi^ ^regina, (omedit apud aìtokuSZ 
fuerunr ibi bidauiO;* xxi Dom- f^fii^ pentita 

XXII Lun-^ in cttàfiÌM penthecofiei 4^- 
«-iAowrKtf fderant ibi dies (ex ► • 

xxviu DùmitA4^ tritiifaih sp-AK^sk- 
Konc^ XXIX» 



/ 
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XXIX Lui- ep. ispoau fuerunt ibi 
fcx dies . 

ivNii IV Domiti' in affava triiiita- 
tis apttd vrwESDAuS' fuetunt ibi dies no- 
vera . X. lulii Sub. -aipl- b- Bartube apo/f- 
X I . Dom. fefto beati Barnabe nova vadia. 

XI 11 Mart. ap. ysajuÀ. fueront ibi 
dies nes . 

XVI Ven. ap- uojumfsmM' ^ ii'.'ift 

XVI I Sab- ap. setv^iam. 

XVI II Dom- ante »ai- i- "Jo bapl- 

ap' XERNSS- 

XIX Lan. ap' rnsfisim fuerunt ibi 
biduum . 

XXI Merc' ap' LKaSìr (aemnt ibi bi- 
duum- 

XXI it Feti' vig.b.JO' tapi, ambu- 
lantes . 

xxiy Sab'feflo naiivitatis beali Ja- 
hamiii baptijle apad ncBn- fuerunt ibi 
biduum. 

XXV Domili, feq^- ibi ej* Regina cO' 
medit apttd aukattam selli becci- 

XXVI Lati. ap. foxmeuus- & Regina 
cimedit ut /apra ■ 

Dd 3 XXVI I 



• • • 



21* .jri sxi^oksjo i«i. 

Regina' 

, i\. XXV 1 1 1 Meff. .'àf. • k^ìih' fuerunt ibi 
tts^ Mos i< axrjc Jóvis fifl» apoftoiprut» 
Petti ^ Paiili ^Veneris ultima /ami» 

laprBQt ibi bidaum. 

Ili Lutt' ap> vAVMAiu ^ Regfntf fo^ 

IV Man. fé fio S* Mattini efi 

V. Mere ap- longvm campvsc. 

: !VI; ^V.. ap* VEMiFUAia:^ 'Ì\XttVLtiX] il» 

dies trcs» 

~ ■ ìùix Doin-,, ap' ^i^tkivTii^ ' 

X Lu» ap' piss. fuerunt iSir dàét 
j^dr» BOP ; Mtì^t . X» . fuM , i^. Merv» x r - 
/»/. Scciìc efl: in codice ^vo Man.MZJi^' 
jièr 4frrc.-.rii. :&c» «ft-òifefttìì errore pro^' 
;dn6lo usque ad d. xj(^i i l.^ / ' 

X I V Vener. x 1 1 1 . '/«/. /?/». cHAtit^/icm. 

> ^ ♦, x:y S^^. X là 1 1- /^/^ iij>; MOsnrALE t»^ 

* : : : ' XVI ti 
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I XVI il .Mart» XVI v;ap. foi^tSaSbl» 

XIX Mere- xrtit ap^ Nè^ioìfm* 
' .XX* ^^v. xiX^ ^ulJap^pAyoiM ocm/Àm* 

prope MONTEMARGi* fucruot ibi biduucftit 

xxi\x I Db/», xxfci.i Jul: Ih veft in 

(BQdtce fcriptore ercor^^m dcp^cmeorQ , & 

ad veram dieruni enumerationeai re« 
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* . XXIY Lan^ XXl4It JUlJÌ:dp: CASTRVAr 

mvvM Mart^ xxvi /i/.riic iter ara erra- 
tuni in cod. cuoi fiietit xxvr. ibii^' Regina^ 
XXV i Mere pofi Magd\ hic deferit 
fcripror diea raenfe & feflrós «riefumir 
quibus deicide perpetuo utitur > apud 

ufovvM CA9TRVM f^ Regina • • ' " i ' : '■' 

XXV il Jov. fe^ ap' NCfFiLtAM m la^ 
gto ut videtar , fine Regina cmedente 
AVRELiANi Rex £uit ibi fine Regina dies 
quatuor . / 1 ' \\ 

XXXI Lun. feq* ultima JuM ap* bv- 
crÀcKM. Jine Regina cmedente ut fiipra • 

ÀvGVSTi i Mart. fi S* Betrr ad 
vìnC' ap* BAVGEàTi^M fitte Regina come^ 
dente ut fupra. 

Il 



m ni sfos s« zb 

li Mtre* apt BttxESTA» aswiotK. iii 
Jov. y*}. /, *. Stepb. ik. IV. Wn. fej. 
iti &' SegiM ' A^ttit , erga regina a te- 
ge dies ó&o Aucelùni ut rìdetiir mo- 
rata . 

V Stk. af-sMu& ir Rtpnt. 

VI Dam- fif. »f. itM- fueraat ibi 
^es tres. 

IX AbrC' •»/>■ i. Laut^ ap. nchmasi 

Ts. ^V' f.b..Lgur.Mp'-MàtmM'rcBAitDr 
Sic quali Moiuem Tcichaidi. -volgo .Mw- 
tritgri ictibcndom foifla lidctui Moa- 
tem Richard! . 

ZI VcH' ap. vil^Mc royAttr . 

XI I Sai. (^ locHss (aaian ibi diu 
oSto. XIII Don. sali ofiimftMium kd- 
te Marie, xiv Luti, vigìlia djìiaufùoms. 
XV Man. fi3o affiimpno.ns «j-ft 

XX Dom. pcjl affump ap. vniMt la. 
vjitt fucranr ibi btdaum . 

XXI n Utrc af. umì. : 

XXIV jfn. fefi» ietti Martbtltaei 
■étpad .MkiòS^ MONASTSBJi'n /uoTCB^ ibi hi. 
daura- zx» yeutr. f. S. Ludovià ■ 

XXV Sai. ap' MauMwu. 

I ■ XIVII 
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xxvii Domin. ap- mjlla. 

XXVIII Lati, ap- k^steai momtx. fue- 
tunt ibi dies tres. xxix Mart- f- de- 
toli. b. fo. bapt- 

XXXI Jov. ap. me- 

SEPTENBRis I Veti, f. S- Egìdìì é" 
Lupi ap- loci nomea non fcripium in 
codice* II Sah- ibi. 

Ili Dcm- ante nat. b. Mar. ap' 

YAm- 

V Mart. apud fontem s, jh^rtwi fue- 
runt ibi dies fcx vii' Jov. vigU. nati- 
vìtaùs beate Marie vm Ven- fejio «at. 
h. M. 

XI Lun. ap. ìvzam . faida a m . 

XIII. Mereur. ap- vadvm de juaionìd» 
^ Regina eomedit apud cE.\ovioNm. 

XIV Jov. ap- MONTEM coitiM ^ Regi' 
fia comedit ap. sonvm stabvlvm . fueiant 
ibi btduum. 

XVI Sab- ap. kelesjue. 

XVI t Dom ap. mavves, 
-jjXviii ■ Lim. apud ofERcyMB^mAM. 
lii < XIX Mart> ap- »rixqly» biduum* 

^' XXIV 



il 6^ D 16 c tfR «>i adii 

XXI Jiw. ap. ' AntLiKtévM nnlk mea- 
tio fedi S. Matth. A 

XXII Ven- api pmiacfm biduum. 
XX IV Dom. fof s^ \Maftb. apùà 

VMRNONEM, ' •> •^\ • -'\. 

XXV. Ùltt- ap- TOMY.'- 

XXVI Man. ap. mmtìCirr^M iwtt(^t 
ibi dies Tex . Haius • bppicit nomen feri* 
ptum fìipra' vidmius i IxAìt^noifm msb^ 

CATFM' . 

ocTOBRis II - £«w. apudìtEAim^àti 

tu Aiatt. ap. uoNCvEssE. 

IV Mere. ap. s^'g. é* Regina .' le* 
^enàìim yidet^vi^d s-GEitAùNVAt'. 

V, Jov. ap. s.DYomsJvM fitte Regina. 

VI Vener. ap. vic$ms <# Regina 
fuerant ibi dies (]iiaciior...i>^ 

IX Lutt. Fè/io ^' Bxomfii . ' 'h 

" X Mart' ap' AsifSfuiifiwscaRt ibi dies 

ties. '- ■ ■■^• ■• .~ -; . ". •'■•■. ••■■■ -■■ v_ / ": 

XIII Feti, ap : j . . cerae 

fragmentum hic abrcedit a Ugno . : 

XIV Sab. api s:caRisTàFoimM''(^ Re- 
gina comedit ap. sivAs dies Mquiaque '. 
XV Dom, pofi S* Dionyfi xv.i > Utn. in 
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9{l- S. DyoN- XVI II. Mère f. S'Ltue* 

ibi ^ Regina comed. at fupra . 

XX. Veiier- apsiivAs S'R^pf"^- fiifi- 
runt ibi di'es novera- xxvii yèu- vig, 
■apofioler. Sym. ^ ^ud- xxviii Sab. fé* 
Btì opofiolor. Sym ^ Jud- ibi ^ Regina. 

Hic finis viae & poflremae cera© 
quae eli codicìs totius vigelìma fexu - 
A. G- M. legi & diftinxi , & ob voca- 
bula pene omnia in codice decurtata & 
perplexa forcaffe niinus emendate alicu* 
bi defcriplì FLorentiae uienfe lanua- 

rio MDCCXL. 

Da queO^a diftìnsìone di luoghi e 
di fermate eftratta con tutta U poffìbi- 
le diligenza e fedeltà da an si autenti- 
co originale , facilmente (ì riconofce che 
il qui defcritto viaggio del Re di Fran- 
cia è quel medelìoio appunto che il no- 
flro maggior cronifta Giovarmi FUlafiif 
• il quale glufto in quell' anno aveva go- 
minciato a fcrivere la foa Iltoria , con- 
tidcrò come un fatto illustre e singola- 
re In quel fecolo , avendone fatta am- 
Ee pia 
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{»là méhzìòne' tìèl Tuo Lib. VIIIv ca^. 31^ 
ove narrata Iti cdUlqiiiftà ìli Fiandra fat« 
tè tdai ^anc&ii dopo il 1291^ e accen'^ 
fìili f ptiA\i fàggi àiéì Ibrò prevvisdU 
AiienH vórfò i potori ài (fU^Ue tdhtfjb- 
de , àgfei\igrtè queftó ^aalròlé » J^et* la fé- 
fi^tà éi Yéjufreffia vegnente h re di 
Frattcià èitdh a fm dtkHù in fìaudnt 
per >vedere il fiiù àc^uìfio^ ^ p^r fto- fh^ 
fia i è gìhiiiù ih Bfu^à li fk fiitt» 
'^àWdt optate i e fitnfle à GuanH t ^ 
Jpfré e aW altre buàné terre y t' tutH 
fi veBirona di nuova ad arti è Wéfiitvi 
d* una afjifa y facendo più diverfi giuo^ 
\hì èf^fid & per ture vi /uot^aroni 
pvfire^ e tavola rmohda fi ftùt^ iii^gik* 
^ìitìtda alla mMerìt dtl Gbrtte di ^tOH- 
^rHy bifide d' Al^tifii^4ta ^ d* fftgbìfterra 
^ vennorot pia ààroìti t ^ìrtmlieri 'A' gh- 
fifaYe^ ma '^uè^é fède fìt "fine af/ 4UfPe 
^eilt d&*Fr>éitv^fébià* fiotti mtfpi<é*t> 
Né de^e muovere aictfnò fcrapofo 
Il • ftoa aveif e T iftbricò {tòfldv^t T «ftfio 

con^ifta ft d«Ilò ilabilimehro ée<^ il- 



gno- 
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gnoria dei FranceH , ed il principio del- 
r efercizio di effa, fi troverà per neccf- 
fiià i' anno di quel viaggio non potere 
efiere altro, che il 1301. erprelìo nel 
nollro codice. Anzi avendo io riguar- 
dato quello parto del Villani nei mano-* 
ferirti , come è mio coflume negli ftudi 
di critica di anteporli generalmente ai 
libri ftanipari , ho veduto che 1' autore 
aveva fatta prccifa menzione dell' anno 
della conquida della Fiandra in un al- 
tro capitolo che manca in tutte le Co- 
pie (lampare , anco in quella dì Milano 
del 1728- e manca per dir vero anco 
in alcuni pochi Tedi a penna ; ma per 
quanto io ho potuto offcrvare , quelli 
fono dei meno corretti e dei più lonta- 
ni dai tempi dell' autore , ma fi trova 
in tutti i migliori e più amichi . Que- 
llo capir<^o è in ordine il 37. del me- 
delìino Libro Vili- onde quello * che è 
collocaro a quel numero nelli (lampari, 
dovrebbe edere il 38 come realmente 
Io è nei detti migliori manofcrirti . In 
cdo fono quelle parole , che provano 
£e z chia- 



Z19 O^ scosto 13^ 

fhHiratnenre ta jnis a(r«rzionc. ^/ det-^ 

SO anm f joo* i/tf/ mefe di Maggh effen^ 

da ad afte fapra i Fiamminghi AÌeJffr 

Carlo, di VaJm ff^aUlto del re Fitìppo 

di Framia^ il C$nte Quido- di Fiandra 

tt^ta anziana e vecchio fece trattata 

ton luì di venire cm due fmi figliuoli 

maggiori alla mifericordia del re di 

Francia rendendogli pacificamente il ri^ 

manente della terra di Fiandra cì^ e Ili 

tenera (lyc^ e gli rendè Br uggia e Guar^^ 

lo e /• altre terre ^^ con Roberta e Gt$^ 

gli e Imi fuoi figliuoli vennp^ro col d^ttia 

Mejler Carla a Parigi ^^c. Onde (i re- 

^e chiaramente che il mcid^ilaio Villani 

fi^\ly con precifa re chiara cCprelHone > 

(sh^ F anno precedente a quel viaggio 

fa Fiandra del t^ Filippa di Francia 

da lui ayanfi mentovatf> fa il 1.300* eioè 

j&he quel viaggia fa del isoitxome poc^ 

lano I9 noftre cere. 

l raanofcritti^ che io ho» p^tgto ctm^^ 
lEultare in poche ore^ fono dodici >/ cioè 
fette della Liln^erta Medicea Laiiren^zia^* 
na ^ due della Fohblic» Fiorentina del 
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Mig^ahechi^ e tre nel pakzza dei Mar-^ 
cheli Riccarda 1^ coi fplcndkJa , e fonà- 
mamente laadevòle magaificefìza ^ lafcia 
godere ài ^polo ferterato i prhfatt te^ 
fori delle laro librerie é dei loro mufci -^ 
Dei qaatt tré manoferitti due Karma 
Tarme di cafa VUlant ^boXXì^xim e fcrit- 
ti n^ tempi vietivi air antaret anzi in 
uno di efli in pergamena yf è qiiefls 
i«>ta ir» fine t U quaP tibr^ feci aff^^m^ 
frare h Maffeo di Gìavanni Villani r an^ 
M i-i^^j. €&me fia appunta. YAh quel- 
r iftello podedura già da Bernardi Dai- 
vanzatì\ ài cui fi parla nel VocaMario 
della Crufsa Vùl VL pag. 42. e viìi 
chiama celebre ed ùttima .X>t ìvì quefla 
IflelTa tefta, e neir^altrà pure in per-* 
gamena , e nel ferzo cartacea dei Rìe^ 
eardiani mollò buono , che fu già del 
Salvmi^ e nei duc' del Magliahchi uno 
del quali è hv pergarnena beliiifimo e 
cor retcsflkno ^ ed in cinque pirimenre 
^inolta beiti e più ant re hi dei fette Me^ 
dkei (i legge quel medefìm» cap^ 37^ 

clie 'njsaca A>l»Dae!nt« nei due ulritfnLn 
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Medicei che Cono i più moderni e me- 
no corretti. 

£ benché io non abbia avuto 11 
tempo di rivedere in quella occalione 
mojti altri manofcririi del Villani anti- 
chi e buoni a me notti clìiìenci in quc 
{l^a città di ogni inllrumcnfo di fapere 
abbondantinìma, mi Cento portato a cre> 
dere che tutti i migliori celti averanno 
quel capitolo «0 che anzi 1' eHerne al- 
cuni privi fia un indizio dell' g^^t egli- 
no flati fcritti non con tutta la dovuta 
fedeltà e diligenza- La quale fventura 
comechè a molte opere particolarmea- 
xp in profa d' antichi autori fia comu- 
ne, all' iftoria à^ Villam Ci olferva ef- 
fere mallvnumeote accaduta «ell^do in- 
Dumetabìti le varice leziotii «he al Colo 
gettare gli occhi ff>pca le copie mano* 
fcritre di eHa comparifcono« talroente 
che non è maraviglia» G: cornei avverte 
il dotcifTimo Autore della .prefazione zV* 
V edizione di MÌIat>o , H trovino nelle 
ftampe di ^ueilo Iflqrico mancanti uoa 
Cpio malli periodi» loa in ^uftlcfae luogo 
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tnco degl* interi capitoli ■ U che io cre- 
do che ili avvenuto non folo per U 
trafcuraggine degli edirori, com'egli di- 
ce , o dei copiiH, ma alcune volte ancora 
per la corruttela del loro guflo ncll' c- 
!oqucnza , che gU fece penfarc di cor- 
reggere alcuni dà loro fuppofti errori , 
non edcndo tutti gli uomini capaci di 
conofcere la bellezza , e la grazìofa e 
originale fempltcità di certe negligenze 
e di certe repetizioni, che s' incoatrano 
anco negli fcritti de' primi e più folen- 
ni maeiirì malfime dei Greci , cui le 
Mofe lattar più che altri mai. 

Ma per toruare a! noftro codice di 
Cera, io penfo che in elTo pollano tro^ 
varli ancora molto notabili minuzie tra 
i nomi delle perfine . I quali nomi vì 
fono, come già fi è accennato, dilHnti 
in tre clafsi Mnifìertum ^ MUites , l^a- 
ietì , diftribuiti come pare fenz* altro 
ordine in cìafcuna dalle , che del tem- 
po del lor pagamento . Per dare un- 
faggio anco di quefti nomi io porterò 
tutti quei del Ministero x»m*«i s' incon- 
trano 



trano nel codice , e coi loro tftolt ^ 
aggiunti 9 e tutti quei dei Militi finxìlr 
illente 9 e d^i Valletti folq quelli ^dfi 
qu^H è efpreflb V ufficio , o che par ch^ 
jabbiaop qualche altra curiofa partkola^ 
jrirà. Ad alcuni pochi di qqedi nomf 
^a me più notile che mi fembrano ìa^ 
cereilanti) ho riportato anco la ^ quantità 
del falario e la forma del pagamento t 
.per darne indeme un efemplo in gener 
rale » e per Cbddisfare quanto più è poC- 
iibile alla curiodtà di notizie anco mi* 
nime fpettanti ad uomini che ci paiono 
silullri. Cosi dunque fono r^gillrati nel 
codice in fette éivovCi conti fatti intor* 
nò ad ogni venticinque gjorni . In ognq- 
ro di queAi conti le prime cofe notate 
fono r eiemo(if)e 9 Tedici poveri ordina- 
rj , ed alcuni ftraordinir j , ed altri più 
per li giorni di venerdì e di fabato con 
qualche piccolo defalco di fpefa » con^e 
pare per tutte le vigilie di varie fede 
^c prò trìbus ietuf/ìi quatmr temporum % 
. Alando quelli ricorrono» Poi vi è Tem- 
pre Quadrigarius bofpitii colia fua foni- 
ca i 
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ma, il qual nome ]a prima voira da me 
Ietto reale mi fece fupporre che vi fof- 
fero notati anco gli ofpìti , come ho det- 
to di fopra , ma poi ho meglio veduto 
che quefti ofpiti non vi fono. E poi 
feguono Vadia Mittiflerìi tutti ammafìati 
in un folo paragrafo. Molte delie me- 
defime perfone ritornano in più d* uno 
di quefti fette conti o paragrafi , ma a 
noi balìa il mentovargli una volta fola • 

MINISTERiyM^ 

Magiiier Rìcharius de monts desiderti 
prò fio vie s vìgmti t^ duolms d'iehus m 
pailamento ( fic ) Par'tf usque ad finem 
palìamenù ^ x d'iehus in curia Lr. 
/. XIII X. vili d- habuit per cednlam . 
Magifler Michael de morgn^-val de toto 
computo de vad'tis precedent'ibus cum Snm- 
mario de totidem babuit cum pali pentb. 
Capellani Dominus Egidius de condeto D. 
Jo- de' PONTE. Do Rad- de spaboha de to. 
equaUter ix /. xii. s. Clerici cape Ile tres 
^' BBUts ^ Do- Ste- de avreuano de to. 
Ff equa- 



per hurellum e^tn fati. dyt. Rad. de. jm. 
i>vHT4 babuìt $iim cera a^ palt fuptr bwr^ 
MRvv4Noys J>oftìf^itif ^ Galterim ba^arius • 
Nifbalatis. de srL bofiìmrms rg£. Imie poft 
wxaltatfmeìtf s.Cruc Magij^tr Petrus d€ 
eBtLiLLfAco*^ A$ag. QuilL de avsli^ltaco » baéuit 
CoHntif eius va/etus eum pali pentk [ìè^ 
per bur. J^owinus de TApanefarrus ¥rat§^ 
eie prò fefié ptKtb. xxxi i. /. habuit ai 
eomputum ftium . ttem idem pra xn 1 1 » 
diebus ttsque ad vadh Xxi^ /• x. x. b^a^ 
buiì ad camput' fuum. 

Magìjier Henrleus ièÀ^tDN^MraXtpro^ 
ino dee te s xx éf^ xiv diebtisi c^ì Jiberh 
Kegfs ^ m atri a éf^ ix dtebus e^rs 
nsque ad vadìa xli. /. ru s* un» A 
èabuìt per Je^ Britmem & pag^*. i+. ài^ 
ci tur fttiirq hvi dì et in euria Vs^ ix- i. 
extra mrram & pag. 14. xl. dies in enrm 
é* X d. extra. Mag. Guìlides. wriAstm^ éw* 
Mag. Jacobui de tasseignes ( ut ridetnr) a 
era/iìm braudonum pY& xliui- /• ettìm 
^gìllo érxhv 1 1 d. in euria usque ad vai^ 
dia xviii. /. VAX* d. babuh ad tom^ 



> fttttm fiium Cam pali- pentb- ^ re^aur», 
Mag- ]o ■ de claromonte prò x x àiebas Pa^ 
rif. cttm figilh i/3* ^Lviii-àteè. incuria 
uff uè advadia xi /. ini. j. baJfuit /»• 
fer burellum. 

Mag. Gtnll- de urs-o a hvts f. s. C/è- 
litcnt- prò Lxviii. d- Parif. eum Jìgìlh 
^ evi. d. ili curia i^fc. Domimts Kiebo' 
iaus de cathalaso Archidiacmus Kcmenfis 
prò fepties xx iss* xi t. diebtis tn curia 
^ XL d- Fari/, in parlamento xxxvi /. 
V s. iiw. d. habuit cnm vi. /. adhnes. 
Synmn de medi'nta alibi dicitur de Medon- 
$a . Rad. de s. cEPAum hofiìariiis . Magi* 
fier J.icobus de senis Cirurgicas prò liiii. 
d in curia i^f xv d- extra usque ad va- 
dia X /. xii. d. habiàt J». brito fuper 
tur- Magifter Johannes de vmvA Cirurgi^ 
e US a crajlino braudonum prò xvii die^ 
bus in curia & qaater xx (^ xiii die- 
éus extra curiam xi i /. xxii. d. habuit 
per cednlam . 

Miigffter ]o. de dìwo^e { ut videtur ) 
tu curia \iS* Parif ad negoiiij Alrg- ^t. 
de e&QViNo , cum figlilo f^ iu curia ha- 
F£ z buit 
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bahmt ptr ced* reteuùs x. A ad eom^ 
futum * 

Domlnus Jo. de trotis ^on^fius Jo. de 
MG* Dom. Stepb. de graveu^ Guill de lian- 
m miles cambellanus Flandrie prò xl 
dieb. XI s . /. V I d^ per diem xxv /. ba^ 
hit Gutlh de MANBviLLE fcutarius fuper 
bur. Damìfius Petrus d' augenton pra evi 
d' usq. ad fejl. nat^ b^ Jo^ bapt- qua àie 
rea* xi A ix viii. d . babuit fuper bur* 

Dominus Jay clars^ pro^ ci 1 1 1 . dieb. 
in curia '^ i x. dieb. Rege exnte . fic 
fcriptum eft, fortafle legeadum exeunte 
apud Vicenas . Mag. Jo^ de hospitali. a die 
lune fofi S. Vincenttum ^c Parif. cum fi^ 
gillo iiy in curia . Mag- Gir^ de alta m^re. 
Mag. Rad* de peredo Mag^ Henr- de roz- 
NOBoko* Canee llarius Campanie. Magifter 
Martinus prò cxii d. in cur. usque ad 
vadia xiii A xviiij.viii^. habuit cum pali. 
^ exp' per ced* Mag* Egidius de remmo 
Parif cum figlilo dy in curia habuit cun^ 
pali, pentb. é?* ^tat. Mag. Ambr^us m 
curia ^ extra curiam. 



mo 
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EGO Joanuet de sasctq ivsto a domim' 
sa media àtcfiubris usqtte ad prìmam 
dUm Julxi prò qt^ater xx ^ vi dWbas 
in curia ^ x. dieb. R^ge exute ap. VU 
ceitas p' XV dieb. PariJ. f^y paries ad 
negotia . Summartus Scriptonim ( equus 
cliielldrius fuifle videtur ad fcripta poc^ 
randa vid- Glolìaria SpeJmanai & Da 
Gangli) prò CXI diebus tisque tuuc ■ Dito 
valeii non coedeuies ad curiam de fo- 
dem tempore, xlviii /. vi s. xx d- 

Domiuiis Steph- de cranch. Magtfter 
Roherius de marchia a dominica qua can- 
tatur acuii mei i^c Mag. Rad- de lozuco 
Parif. cum figilto ^ ad negotia ■ Mag- 
Petrus de sin^. a crafiiiio pajlhe itsque 
ad craftinum Magdaleue &c. Mag- Regi- 
na Idus de BELVAco Mag. Amifius de avrkl. 
Mag. Guili. ciiRTo . Mag. Gatifridus de pra- 
xiNTs prò quater xx i^ ix dieb Parrf. 
cum Jigìllo è^ XVI 1 1 d. in curia i^c.ba- 
bueritiit omnes per cedulnm unam . 

Magifter Johannes fitariì a f. S- Lu- 
ce ccc usque ad vjdia prò feptìes xx 
Ù* xviii diebus in curia é" J^xies xi 
die- 
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£eìms exiifa wrianh i^sxrti^ Ir mi. d* 
baèmr per ced»^fm: 

rum ère. babait pe^'ced' atm pali penth^ 
pag 24. Menr'^ci*''^ d(miìtus. Mag. ?e* 
trus d^ PK^ETo Pi(W(/« fitm figtlh ^ i» 
t>**ta. AscHiBiAGONVi Bfttgettfii .t^mif. c»m 
figlilo- X J I s. fcr dtem' ^ hteutfa 1 11 s, 
VI J» fer dtem .Mag. G- dt Eanìrerot» 
eur. ^ Pari/, eamfigilh ; Mag. Rad- de 
FOSSATO cuw> figilto Parif. ^ tv furia ad 
ftimam dtem Augufii. Mag. Gattfridus 
Gtt^RiNTf a traftino pentb' ccc usq. ad prU 
mam dieiri SepttmMs prò ccccxxv. tof* 
Parif ^ li paU. fexies xx <ér xvii. 
l' X s. hahmt per e ed. Mag. Johannes 
jmtiMsrkm a xrx die aprilis usq. ad prl- 
mam diem feptembris prò cv dieèus in 
curia. pa-ll. pente. ^ i d. Parìf. é* ex- 
fet^ etmdo a Parif. Aurei, pto ttuonM- 
ùis mahrìt. ^ apud Cafirum mvam . Jo. 
GRAND hofiiarrus in curia ^ in domo fu* 
n s ' per diem . Mag. Petrus de laud' 
KfC de jyRoc hofliaritts . Mag. Robert us 
Pili- ^c* FicT&RBs- R»maui prò quat£r xx, 

die- 



.msicoitso xi; i{i 

HeHs ttfqiuiidivailia xx i- bMeamt, 
fèr tejultun . Ho^» </f «wTOdra" «««- 
JcaUus ctmfmìt^c- taiait Huttas tiu* 
tiepss ■ ....'. i 

Suill. ie cuori. Medicar t attturn. 
flit S. Petr. aJvitUuIà q«a fait reuiA 
tvs medicai -pro txvn i dkehés: in furia 

X /. XV f. Il li J. ' \ 

fthitunes medictt ile ?»rif. a veneri^ 
foli S. Marcmm fra qaater xx dìtir extra 
nr: ad -ùadia x\ì: I. vA t. haSuH %xvt' 

s. fnper hur. rejìd. ad camputitm Juitm . 
Mt% Regiualdat de aliis^ìaco &':■ 

Summa mìitìfierii eie. iii- e. xv /." 
Il s- V d fumma haéieims totalis v i c- 

XI A li s. vili d' Sic ed in computo 
feptìmo cera 24. qui fuit de xxv dic- 
bas apud Vicenjs vin- Oclobris . 

MILITE S- 

Amfredus stkaio prò xxxvi j Jiehm 
asq. merear- ante ajcenfioiiem qua reei- 
fìt VII A VI 1 1 s, habitìt fuper bwellitm . 
Heur- de s. m/sobio &(. Yterius de xoiu. 



N 



truiÀ Ho^Slriz de ììerecììvé pag. 34* Ehfié^ 
rize de mscRn - ? e ir ut de- s. crvce . Job. 
de GONEssiA Goàertus de mLLEviiLE • Eufla" 
cbius de flavanbcvr pag* io. flavar<;our • 

JO . d^ IMARGNIMCO • Hfftr^ de CHAMPlCNrACO • 

Elyas FLAMENc v^%^ r4- ^^f . ven. po§i 5'. 
Baniab-qua pbiit babmt Formontus Rh 
ber exequtor eius teftamenti,. Pam- Stepb* 
de COMPENDIÒ prò XV diebus xx s. Mag. 
MICHAEL & pag. IO- de mqrgneval. ubi A^- 
bmt prò Steph^dfi .Copìpendio. Petrus de 
ifspoNi^iLLA • Gui//. de mqta . Petrus de 
VALUBvs^, ^oban* de mansigniaco^ Robertus 
de HocQUEREL . Rcgìnnldus de rosoueto • 
PbUippus de CASTELLARI • Regìnàldus de 
monte • Jp' torchIs ^' de bvciaqo • Qui III 
de noBoiRETO' Dominus de insvia- prò lxix# 
diebus per partes in cipria ^ x i diebus 
in pallamento Kix l. vi. s, babuit ad com- 
futum fuum. Afifelius de màila bahuit 
Fianetus de CHADÓlSr- ]o de mvLA. Domi^ 
V^s de f.Q^. bub^it.G^aiterot^^^^^^ wrc^BuU 
doynus, de ambrovmicofrt^ Jo. de s, ma^two. 
Petrtts de rebertcofrt. Jo? de ysembovrc no* 
Viis . Jo* de VILLA ptnrmsA ^ Jo. lfbacles. 

Gau. 



Gmfrìi' de MAmxET- Guill- de nnPAtm 
]o. de cfUKAs. Ernatidiis barcz alibi vocat 
tARAz f^o XXXV àUbus ante viai» f/a»« 
àrie. Gl'ili- de nyppE- Petrus deLAmme' 
Petrus de slunesco i» curia ^ in patiti' 
memo Parif habuit per ceàulam cum 1 1 
faìL E^idiiis de mioRETo-Gtiìll. de foniz. 
Picardus de salk. Ja- foynon de veteri • 
babnii Rex Rebertas Jiiper burellut» • 
Hernandus de herchìac, babiijt Htyas Vaf- 
falli eiiis clericns per cediilam ■ Petrus 
de FiAAiituca- Guido de wvrcel. Matheus 
ie KAuai- Petrus mnatis. Roéertut de 
KFiiiLi toim ■ Jo- de lAsiACo . Ga/lherius de 
ttiniuAm ■ habuit Haetus Barierias Vale- 
tiis Elemofinarii Regitte . Piti. Je maiu- 
emActì, Caiìellatitis. bbivaci habuit Mag. 
Cuill. de Bwa . Beruardas de fARSEcms 
tifq. ad diem ahitus fui habuit Btìguar- 
dus fuper tur- Robert, de mcom. Ala- 
VHS de nuNstGsiAco . ^' de MAUSiamACO- Ci* 
lo de MAU3DVNto • iiywita de traghello • He»' 
ricus ' lETERnsk,- Petrus liraacles . Dominue 
de cXsTHUWE pr> xjii d. dal. Rob. Bar' 
berh i It'stìi.t, habuit id. Ré. fuper 
Gg tur. 
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hur. S^mÓH 'de\)HEMwiAoon Mafefcal/uf 
Campanie Hugo xd^cQNnvENt prò xxxiit 
d. ufq. ad vadpeir:partes xiii Lini 
X* baùuit^Haetas e'ms nepos fuper hur. 
Petrus de. miLLidCo* GuiU. selle a vigili a 
Apofiohr^m Sym^ ^ Jude ccc ds'c^ Domi^ 
fìus de GroNvrLLAfefiefMJlus Campanie pra 
XXV dielr. per partfs xr /. I^almit Gal^ 
uri US de Baerna eiuT feutarius per Jo. 
Briionem • Qdardus de malodfnjo. Ray^ 
mondus BRVtfi. Dominus aomontis^ Gaufré 
de MONTE cvardt . Almarrtcus de j^armoi/a^ 
Guid^ de cROMENìO' Baldoinus de ^jo^ìugApari^ 

àffE.ìf^ Gnillr de FLAPMETA* 3^^ ^^ '^VtABAM^ 

a A Philip pus dei^ANÀ* Symon. de cndNnm 
Henne fìS de motà^ ^Odardus postel. Sy^ 
mori de r» agheux> prò ccclxv diebus prò 
foto anuo lxxiìi /. babuit per eedulam i 
Hugo de FERTATE smj^AtiDi* Nieolaus de ^q^ 
SCO KoNciNf . y^* de vERZìiL. Gaufrìdus de 
maSic. GuiU de viuaSu GuiU. lebqwc Guid* 
de GEVfrriLA • Rob. de irvppb • Rad^ de ^^^ 
w:4HO * Goherttis. de mijLEvriLA^^ fo* de^on 
sB^ yo. poRBE . 3^0. de BEEviLLE* Guill. de 
€B:mMQmwJH£ babuit Robinus de^Candre^ 

ville 
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vWe ftiper tur. Guill. lotscvA spma . /a. 
de D0ì^4PETR^ . Kicolaus de boìco wfpi-kt. 
Jo- de laììdomes . y». de ivsARCH- babui$ 
Petrus Fafon draperuts de siti^- h- de 
soQrEBOL- Rad. de s^t^cTis. babuìt David 
de Sancio Sanfone Gaufr. de jhonturt- Bai- 
doyftus de hoiele. 

Summa totalis Militum vi. xx /. c- 
j. Computi nempe feptimi qui habitus 
fuit apud Viccnas vi 11 Oclobris de 
XXV. diebus. 

y A l E T I^ 

' Johannes g^verivs pyo xxv diebus us- 
)^ue domif/icam ante afcenfiotiem xxvii 
'/. I d. -babuìt per Jo lì ri torte m . Robinus 
de pLEssEvo recepii domin. ante afcenf prò 
X 1 X diebus . Galterius de alneto miles 
prò fexies 'viginti diebus aule tempus mt- 
iitie fite vi\ ì. X s- vili, d- babuìt R. 
•de MEi'DovE per Jo Britouem cui reddidi • 
-Jo. de KoscoMEìiARDr- Magifter Guill. ar~ 
sisAL prò xxiin diebus ufqne lune pojl 
afceujionem xxri s habait J'uper burel- 
Gg 2 lum 
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hm cmn xi ». ad etmputum- Stephmm 
OìiLittt'Br.R' Jobamies eAzsPMiEtit tttam -^ 
GmlUiii% emf fifius . Fetrus de sAciuMta; 
W,i'<^ de iammj.A- pur et ut de loztiai . 
fra XXVI diebas (^ i r diebus n/ijfur aa 
facFfuJjs dotnitias ■ Gaill. iy Potic'ms 
TrHmpararet - Amomus de riupro^ P^f' 
tara Oiamiis- Jobaimei ■ Vi dar -Per», 
tus de Canina. Ratreriuf ■ Jobanner de 
Gifireh. nviaitat iqtealiter xxii /• xu 
s X d. babueruat fuper burtUiim t- fa,- 
Britt prò partarnt • 

Fami'ia Mtams Gilettts Fiiretarius 
de toKt compuio de vadiit prccnkmilms 
■«Lis s- /Igues umìx re^ne pra toùdem 
XLVX -/- Galterus Operarms py& tot'tdem 
Il li '>- per diem tic i: xvi s. Js filtut 
domhà Stepb. de ceupaiBia~ Petrus rÀL. 
uskii /pecUrius prò xhi t diebui xl» /. 
»i d. prò mi. diebus ih curii ^ xva 
diebui extra ad tK^oiia mi t- per 
<fi«s vili t xutt t. riri i- mitiultt 
e s, babuh tot. Mag. Mcbaelie teitcm- 
vAt ^e. ^ Jttmmàrhis ^. Stepk' av^tx 
de Mo tuin JumnurU. arai Marnaste- 
phauia 
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fhafms^ y (y Petrus^ de tota equaliter^ cum 
Jummuriù de toto^ GuiL de fì>ntem^ va< 
htus camere de foto comprato de vadiis 
precedentìkus i Gai lì* de machol valeMS 
camere prò tottdem . ^o- Barberius de 
tonde m cum fummario- Kobinus Barùe^^ 
rius prò XXII dkbus (è^ prò fummarì» 
5^ e. Gtrvafius calvelu* HeruanJus de 
VALEVA p^^ xxxm dieb. usqad d.pentb^ 
qua fiiit rete ut US . Maius ci e rie us de 
FARùNTAco novus v Huetus Barberias . Si-^ 
nandetus ^ eiks focii . Girardìnus malo^b 
prò vadiis quatuor canum yjy hojpUala- 
£Ìo XVI d per dtem . VìBar Tallì atar 
prò XX dìebus ÌA curia tfsque ad vadia; 
XXV 1 1 V s* 1 1 ir rf. babuit fuper burel^ 
lum cttm VI I A itti s. ad bnes. Jìk 
vicEcoMEs^ ^»bannes ^ Felifetus H(^fiiaru 
Domine regine • Vvo de papillìomevs de ta^ 
So comp. de vad* preceda iiy fummariui 
de toilJem & pag. 2^. in air. f^. xvm 
diebus mijfus ad negotia • Galvauu^ Bmm 
BTBELLvs a prima dìe Januàrìi (^c. (^ 
GeargiuB eìus filius . Aianinus makceìu 
pr^ xx?ui dUb- xxvin s. vi d.babuit 

tti 
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tri dehitufn fuum . ^o^ de abriSo fpenà» 
rius prò jLxxi d'tebus cumfummàrio fpe- 
fierum df Mìdcm . Henr, prìto qm pvT" 
taf poma granata fro cxri dkhus viii 
d' per diem . portatoh aquarum rofaceA-^ 
rum prò XVI II diebus vjii d- per diem 
<^ XL ff prò galf. ^ pull.preftnt. regi 
XI 11 /. XVII S' yu d- babuit feienfìs 
X f' ad eompìttum fuum é*C' pag. i^. 
dicuniùr (ine nomine . Pup Vahtf quo* 
rtim unus defert poma granata alter tf- 
quat rofaceas quibus vm d- per diemf 

Summa totalìs Faletorum occcxl i /. 
xriii S' I» </» frmma Vadìòrum duo- 
deetes eentum xxitji /. xvi /• V4ii </. 
De quìbus ppno ad xxi i <AV/ mlxhi i 
/•xv% f.Yihi d- f^ ad vadfg vip/i e é^ 
4iei penthefoftes ce /. Sj<b eft io primo 
computo cer^: quarta qui habitus fuic 
die XIX Mail apud Curtracum- de xxti* 
diebus, & xxi M^ii donÀnii^a' penthe»* 
fioftes de vigilia & ipra idie>* - 

Ceri feptima h fequenYìb, Gaufrìr- 
dus cAiysiir ^ Q.ervajttt$ eius nepos prò 
XVI I diebus XLV /. i m. di Jbabuerunt 

per 
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per ceàu^ttmtum va^iis avium ^ fai' 
itttum . Jo. tot'gDO/f ttovus. Amìotus àe 
rcimm f' <"'• vigilili '^ xiiii diti, 
su curia ^ XX XVI dieb. i» arm io 
via Flagdrie xv /. x f . x d. iataitfer 
jldamum de Frudu cui reddidi . Rad.de 
aokxmLLAkj . Jo- MATHEi pTO XV IH dieb. ante 
viam Vlaudrie- Galenui dexarAprotttidem 
ante viam Flandrie ■ f^ivianns Portaritu 
0"£r- habuit Bsliniis valetus eilis . fo. de 
iKsi-iA é^c. habuit Tbomafittits de cavpa 
Coifl::btiìarius . Gttìll. Falconarius . Rad. 
de (iiif. habutt ctim vadiis Fiaudrìe . //- 
qiieius de yAi.UPissDbnTi ■ Rfx Rolertus 
f'o IV XX <if XI 1 1 dieb ds-c- Robertiis 
de aiivsEviLLE dye- haliuit Juper bttr. catti 
dono ■ Liimbertas Tiillialer ■ Jo. s-miMM- 
Rob. de Ln.\coR^GE ■ MiìgiJIer Cariiifcus. 

Fami Ha Damitii ivuonci Comilil B- 
broicenji! . Tbobias de rusNA &c- babuit 
Gìlehertus famulariut prò omnibus. Fa- 
nulla LiBEnom-M itiGis Jiicquttus Ihftia- ' 
rius Ì3-c. Michaei uvmas/, de ììaiona prò 
cccL dici per partes ad citri.tm ci /jiti)t- 
ottennio dira . Rex ubawoio'ìì pf '■xml 
die- 
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diebus (iye* & pag. 15. xxvii /; \ di 
b^buit fuper bur. & pag, 35. de tota 
XKvii. s. i i. Petrus de oùomsmara- 
€um cr ememo. Job mìfius ad magtSlrum 
Robertum Fabrum . Valeti liberowm • £!r- 
fiouletus de mvonco prò v dìebus ad fati- 
cone $ . Jo. PiCARO • Geruardus de ^ipperia • 
/?• de GJsoKcro • Huetus de conflvente fiiius 
matefc. Colar dus de pice^ Guili Medicus 
de GRosf. prò XXX diebus in Flandria d^ 
li I diebus pofl in euria vi 1 1 . ^ /. xvi 
/• mi d^ habfiif fuper bur . Idem effe * 
videtuc qui occurrir fuperius inter va^ 
dia mìnijìerìi . Hunequinus de hava . Jo. 
de MERMEmisviLLE<^ Almarìcus dominus de 
CREDOMO • Gencianetus TRisTAN h- casteuioh 
prò V 1 diebus ad querendos fparverios 
REGI xvm /. He nr te US de uzzpro xxvm 
diebus Parìjiis de veteri flsr lxxi i ^/V- 
bus in curia vi /. xiui. s. 

Summa totalis Valetorum cclxix /• 
XVIII 8. XI d. fumma totalis vadiorui» 

MVl /. XIX t/. ^ 

Hic finis feptimì computi cera vi- 
gefima quinta de xxv diebus hdhìxì apud 

Vi- 



fffcèfiàs die vi >i i O^iobris domintca ante 
S- Dipny/tum^ 

*: • kùcò queAt nomi fono (tati fcfitn 
43tt^ niè f«(Ì«lmente feconilo là lettura che 
ne ho potuto fare ufandò gràiide dftigeh^ 
iàk^ bbtichè i^ tiema che iti alcuni -averb 
tforfe errato a cagione di certe lettera 
4ttfici)i(nme a diiVinguerfi , e perchè l'ar- 
Igomento noni- {bititnioìAra quad pùnto 
i' aiuto detla^ eonietturai lo ini tunngò 
-però' che non. oftante tra i medentni ho> 
<xni , e fra le notizie che- porta ^uefto fag- 
^io del tìianoTcritto , aliHin perito e ca- 
fiofo deiriftoria di quel tempo, e di quel- 
■Iregtio, potrà trovar materia d* erudito di- 
letto; poiché , come li à giioderVàto^ quel 
viaggio Cucofa grande, e qui -H vede che 
:«ltte le pecione dei Re, e dèlia Itegina, vi 
furoiio ancora i figli reali , Uberi r^gìs 
43» dom. LudovifUì Omes Mmcenfis^ eh' io 
■credo eflere flato fratello del Re, e quel 
ioedetìmo cbe in un Trattato particolare 
di lega difenfiva tra ii re Filippo di Fran- 
cia ed il re Eduardo d'Inghilterra fat- 
to à Parigi nel 1303 io veggo nominato 

Hh Mftt^ 
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MfttJUur lois JPi/i (ff , J^ey Je Pr4tnt 

Comte d' Evreax come deputalo procu- 
ratore del Re fuo fratello . Il qual trat- 
tato Ci. legge apprelTo al Leibnizio cod- 

'«'■* ^f«'- «■ XXVI I- 

Tra i perfonaggi più diOinti deUs 
corte io vi riconofco folamente il nonns 
del fignore di Jonville finifcalco delia- 
Contea dì Champagne a cagione dì que! 
^t:han /ire de ionville che fcriffe rìHiorù 
del Re Luigi IX. il fante > onde coniet- 
tura che il mentovato nel manofcritto 
poteHe forfè eflere il nipote di lui . Io 
non ho tra' mìei libri altra edizione di 
quella iitoria, che due in piccola forma 
del 1547 e *^^ i(Só8 , mancandomi la-. 
belli/Iinia ed ottima del Du Cange da me 
veduta folamente molti anni fono, dalla 
quale potrei forfè rifcontrare la relazio- 
ne tra quefte due perfone , fupponendo 
che quello ecuditìflìmo e giudiziofo edi- 
tore vi abbia parlato in qualche fua dif- 
• fertazione della famiglia dell' autore- 

Voi, Signore, che avete così fcelt» 
e abbondance libreria in ogni materia , e 
che 
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tìié alla mirabile naturai chiarezza e vi- 
gore del volìro intelletto unite anipliilì-* 
ma cognizione acguiflata, non folo del- 
la più completa giurifprudenza , e quel 
cfae è più raro, della più foblime fciefl' 
za kgislatoria , ma aDcori della più re- 
condita iiloria delle nazioni , voi potete 
meglio d' ogn' altro diftinguere le piii 
illuftrì perfonc in quefto numero, e vtì* 
dere le connetlìoni di qaefle minute cir^ 
cóflanze colle conclui^ìoni più gencraiti a 
più importanti . Io che umile medico 
fono , e che non ho molti libri , fuori 
dei più opportuni alle mie profenioni , 
e non amo chiederne in prello ad alcu- 
no, accennerò foUmente poche minuzie, 
che la curiolltà per V iflotia dotta mìa 
arre m* ha fatto offervare in quefto ra- 
riflimo codice - 

Io vi veggo primreramente , che col- 
la corte furono in quel viaggio tre me* 
dici e tre ceruiki , e che uno di quefti 
tre medici fa il famofo in quei tempi—» 
Arrigo da mos'oavilla-, il quale qui appa- 
rifce che aveva ancora patricolar cura 
Hh 2 dei 



dei iiglì .del* Rje 1 rQjeflì è 'febea dabbn» 
quéti ' iileffo uomo che ^ iì trova molteu» 
violte ticato; tiejk Cbiciirgi^i di G/y/^^ da 
€auiia$o^ col ùon^ di • ÈEkmNpAVtuA c^vm 
IO' leggo ahi tre copie il^mpate', ài Vè^ 
xveeia del 1 498 e . del 1 5 4^ » e di Uoeie 
1 585 I colie. anncMazioni di Lorenzo Jm^ 
hrt ; ma in uà* ottimo triaoofc'ritto^- che 
io. ho .della tradazione Tofcana della me- 
dedota.Chirurgia di Guidò^ quel noffieè 
ffitma jérrìga da mamuTELA con cpiocolo 
errore^ délV A ia wcedi Q. Lai qiiaf 
ItFadnziòne n coQofeci dalla dfcktìrar efic- 
^6 (lata fatta' d«ntif6 al fecolo XIV , cioè 
pocQ dopo all'anno 1 31^6 j, nel quale i fu 
^finito c^ pubblicato roiigiaàlc, ed il ca- 
rattece del manofòrittonón par pia mo* 
dvno che det ptincfpio del 1400, :fic^ 
che la (uà autorità è di qualche pelo » 
^d è credibile che nfelle migliori antiche 
copie manofcritte quel nome j(ì leggeffè 
'M^nrìcm ^a mi^d^ibla , avendo taL voca* 
.bofo (embjanaa di nome pròprio di luo-^ 
^ó, ed pflfeodp cpftume anco im^ quel 
j-emp^ ift, Frimcia, come A vede in" qào 
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fìo iHefto codice di cera, il diftinguere le 
perfune per Io più dal luogo della loro 
parria ed origine • Né altramente che 
Henricas de mvndavilla viene egli chia- 
mato nel diligenciflìmo Indice funereo 
dei Cerufici Parigini aggiunto alle Ricer- 
che fopra r origine della chirurgia in 
Francia , libro ferino con molta e leg- 
giadra dottrina » flampato a Parigi nel 
1744. Ho detto che quello profefTore 
Parigino chiamato nel codice dì cera_. 
Magifter Henrictis de amondavilla era me- 
dico , benché dalle citazioni di Guido 
apparifce che egli aveva fcritto un li- 
bro di chirurgia; ma la mia fuppolìzio- 
ne è refajfe io non m'inganno, aHai pro- 
babile dalla mediocre ilima che 1' illef- 
fo Guido moftra delle fue opinioni chi- 
rurgiche, e di quel maritaggio eh' ei lì 
sforzava fare di Teodorico e di Lan- 
franco y e per dir vero dalla poca ec- 
cellenza dell' arte che in elTe opinioni 
fi fcorge , e dalla peraltro grande repu- 
tazione , che come dicono e^li ebbs ai 
fuoi tempi , e dalla teilimonianza di— > 
Gab^ 
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Gabbriel ìha^ea dotte e durioTo ÌDdt« 
gatore delle antiche memorie , il qoale 
nel Tao libro de antìqmtgte ^ dignità- 
te Sfboiae medieae fétrifienfif lo ciàvan 
Pbiifjtfi Btitfbri ArshÌM$rwm, 

Taofo piò che nella, dafic dei chi- 
rurj^ ei farebbe ftato aflTacto eccMato dal 
fneriro molto psò brfttanre di Gióvatrni 
Pitardf il qoale B trova ahrred menrova- 
co fa quella eomitivaf» celebre fondato* 
re del collegio dei cervfrcv di Parigi .' 
Bello è il iredere io quefto sntentico ma- 
nofcritto' come nel j 301 fjTMDo non e- 
ra ancora (lato cosi poco gentile » co- 
ni^ ei yien rapprefentato nel medefìmo 
libro delle Ricerche pag. 55" » ove do- 
po moire Tue iodi (ì dice r che egli cac* 
fip- i fcrafiei Italtam . Q?cl eh* ei fa- 
ceffe dopo, io non fo > ma allora certa-» 
mente gli altri dse cerufici » che fegui-» 
tarono inOeme con lai la corre in quel 
viaggio^ erano Italiani ^ cioè Jacopo da 
Siena e Giovanni da Padova regiftrati in 
quelle cere. Del Padovano io non tro- 
vo alcons notizia ; del Senefe lì vede il 

no* 



SISCOKSO XT. 147 

Tmme folo nel citato Indice funereo do- 
po il MondavilUt il qual nome è ripe- 
tuto fenz' altra aggiunta nelle Ricerche 
pag. 35. Né io (o dirne di più , fé non 
fi volefle fofpcttare che quello Jacopo 
àa Siena foffe figlio o parente di A4ae- 
ftro Aldobrafìdìno da Siena , che fece il 
medico a Parigi qualche poco avanti al 
1300, anzi in quella città fcritTe in_ 
Fraiiccfe uà Trattato non difpregevole 
del confervare la fanità , del quale noi 
abbiamo tre diverfe traduzioni in Tofca- 
no tutte inedite^ per quanto io fappia , 
una molto antica di linguaggio non così 
puro , la feconda antica e purtHìma e 
graziola» e la terza fatta pochi anni do- 
po al 1300 da Zucchero Beticìveam af- 
fai buona e filmata • Non ho mai potu- 
to vedere alcuna copia dell' originale- 
Francefe^ benché a Parigi Ìo ne facefll 
qualche ricerca . 

Non mi fono nemmeno noti gli al- 
tri due medici Guìllelmus de groB. e /?- 
hannes de bariho r e per dir vero , io non 
intendo perchè T autore non dia loro il 
titolo di MAGISTERI dct quals egli è cqs3 
iì- 
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liberale con tanti altri . £^ ben véro che 
dal vederli quefti due uomini al fervi** 
zio del Re col titolo elfreiTò di medki 
pare Q|ie pp(?a concluderfì che là corte 
voleva tali profedoci oltre i cerudci » ben^ 
che non fì pofla negare che edendo in 
quel fecolo il fapere rimafto molto baf- 
fo e confufo in quelle due arti 9 lo (lato 
della medicina era di gran lunga più mi- 
Terabile di quello della chirurgia * Ma 
ciò non orante molti Ci applicavano àn* 
co allora alla fola mediana, dando quaU 
che fenfo^come io fuppongo, a quei loro 
lunghi difcorii di grottefca teoria 1 i qua- 
li ora ci paiono tanto vani e fconnefll*^ 
Onde il nodro Poeta fovranoi che giudo 
in quegli anni fioriva » defcrivendo le va^ 
rie occupazioni degli uomini dice nel 
Canto XI- del fuo Paradifo ^ 

Coi dietro a jura, e chi ad afori fwi 
S^n' ^iva^ e chi fe^uendofacerdozh dye^ 

e nel Canto XII. 

. ì^on per lo mondo ^ per cut mo i affanna 
Ùìretro ad Ofttenje e a Taddeo . 

iOgnun fa che Arrigo Cardinale OOienfe 

fu' 
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{il efpofitore dell* Epiftole Decretaii) e che- 
Taddeo Fiorentino chiamato fomnio iìlì- 
co, é?* wedicoritm fuaìetnpefiate princeps i 
fcrifTe vaUi conienti, che ilampati empio- 
no ora due tomi in foglio (opra i pochi 
libri d' Ippocrate e di Galeno , de' quali 
fi avevano allora le barbare Latine tra- 
duzioni- Averei creduto fuperfluo l'ad- 
durre qualunque pruova dell' ufo che lì 
faceva in Europa intorno al 1300 dei 
medici diltinti dai cerulei , fé io non^ 
vedeHi che può fat qualche fcrupolo il 
dubbio 1 che ne moArano alcuni eleganti 
ed eruditi fcritcori ■ Non è naturale che 
gli uomini padroni di fé fieffi,e raaflìme 
i ricchi e potenti, non abbiano voluta 
in ogni età , ed in ogni paefe nei loro 
trali avere la confola?.ione dell' animo , 
che apporta il medico co' fuoi ragio- 
namenti ■ 11 fondamento dei quali effendo 
nella cognizione della fabbrica e delle 
naturali potenze del corpo umano , e 
della natura e facoltà dei rimedi , è ma- 
nifedo che Io Hudio della medicina ha 
dovuto femprc eilere molto eAefo fuf- 
. • ■ li ficien- 



flciente' W CfrfVitaire lini fe^aratà ^tsC- 
(iotìe* Né pir che faccia picara, -varietà 
r «fletè iU^ M) ^ttti fecoli tal cognidone 
non reale, eòme elU è al prefente^iiuì 
Immagih^a e 4epend«nte dalla ferviti* 
creda lìtl^ alte ahrei opinióni » pokltè eli* 
nofv era perciò meli clifiicile per li ftadenti » 
nemmeno atra i prodarre qéella gratar 
illunone nelle memi degt' infermi » elit 
Don potevano accorgerà della fallacia 
delie dottrine dei loro conCbIàrbrt >• xo^ 
me^nco c^gigibrti& floh fOi ne accorgo-^ 
tu» moki di colòm die (ì abbattono itt 
tnedrci non meno barbati -di qaeì - del 
mille trecento. La di/Teivozà delle co« 
gnizioni fcienrìHche^ <^eft*'arte può 
•(fere ^(ènfH>ìle negli effetti fopra il cor* 
po degr inj^rttii» non già nelle pei^foa* 
Óonir delle loro menti , ìb qbàli fe fioit 
fieno fornite di' firaordtnaria fcienza fo-^ 
gliono appagare della falfa ^sica come 
delJ2 vera. Io fobene cfie la màggiot 
patte dei iBedicI antichi efertitatamo an^ 
co k <^htrQ#gtt , e (b che è maggior per^ 
fedone il fa^ giovare^ attrai 'cài coo^ 

' figlio 



figlio t eolia mano ; credo però che vi 
fieno indizi che non folo nei tempi baffi, 
ma negli alti ancora , moki medici foiTe- 
ro Oimati per la fola fovrana direzione 
della curate per l'efficacia del loro r^ 
gionamento accanto al letto degli ani- 
malati fenza edere iniìeme manuali ope- 
ratori . A qucflo propofiro mi pare che 
faccia alquanto quel che diceva già più 
di duemila anni fono quel favio Atcnie- 
ffi nel Dialogo IV- delle Leggi di Plato- 
ne . yi fouo i tnedici, e vi fono i miniftri 
dei medici i che mi altrest medici chitt' 
mìamo ; e fenza cercare [e qttejìi fieno 
liberi o fervi , certo è eh' ei pojfeggo* 
»o r arte fecondo l' ordinazione e fecon* 
do la teoria e la pratica dei loro padro- 
ni , non già per loro natura come i li' 
beri y i quali e per fé medefimi anno ap- 
prefa la fetenza e V infegnauo ai loro 
figliuoli ■ Sìcchi non vi è difficoltà a fer- 
mare che vi fono quefìi due generi diffe- 
renti di perfine, che chiaman(t medici . 
Ed ejìendovi di due forte infermi t cioè 
fervi e liberi nelle città , i fervi per 
li z lo 
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Io piti fono medicati dai tmnìfirl 3€Ì the- 
àtei , i quali corrono da un ammalato ah 
/* altro i gli. afpettano ve ile loro o^ 
cine , uè alcuno di cojìoro dà mai, né a- 
fcolta veruna ragione /opra il mah df 
àafcheduno , ma ordinando ciò che g& 
par meglio fecondo la fna pratica y come 
fé fojìe efattamente informato , a guifa 
di ajfoluto fìgmre , contento di fé- medC' 
fimo pajla d' un falto ad un altro fepvr^ 
e così libera dalla follecitudine di quefil 
infermi il fua principale . Ma il medita 
Mero per lo più vifita, e cura le. infer-^ 
inità dei liberi, efaminando dal primipié 
e feconda la natura , confabnlaiido coh 
r infermo , e cogli amici, apprende fér fé 
alcune tofe da loro y ed in altre eotne 
éi pu9 gì' infiruifse f capacita y e non fa 
alcuna ordinazione fé prima mn abbia 
petfùafo V infermo , e quindi -fempre 
dandogli confato col fuo'^difcteto ragio- 
namento fu ogni sforzo aecioccbè gli rie- 
fca 'fioalmente di ricottdurlo aHu fua pri- 
miera fattità- ' . 

II 
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Il qual paffo infigne di Platone ho 
io qui voluto con quefla lieve occafìo- 
ne riportare da me fedelmente tradotto 
fecondo la forza del Greco idioma e del 
ijoftro j poiché si notabile efiendo, ei 
non fi trova, per quanto io fappia, av- 
vertito da coloro che s' ingerirono di 
parlare della condizione dei medici an- 
tichi ■ E benché appreso ai Romani più 
altieri, e meno u fati agli {ludi laboriolì 
e reali , 1' arte medica non abbia fatta^ 
molto nobile figura , fi vede però che 
nei tempi piìì culti, cioè falla fine della 
repubblica , e fui principio della monar- 
chia, alcuni valenti medici Greci furo- 
no (limati dai più groflì fignori per la 
ficfia ragione della bontà delle loro per- 
fuafioni e dei loro configli nei cafi d'in- 
fermiti , più che per le loro tv>erazio- 
ni chirurgiche, delle quali non ù fa mol-" 
ta menzione . 

Ma quello è troppo dllungarfi dal 
dìfcocfo del noflro codice in cera , al 
quale ritornando non voglio tralafciarc 
diavvettite un* altra minuzia. Quei doc- 
ci 
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tiy i qnaU eoo mdra loro lòdo (! mo- 
/Iraoo foUeciti di veriikace l» realità 
delle perfooe mentovata dal oollro am- 
mirabile novellatore Gievaum B»ctaeeh^ 
giudicheranno (& quel Siée di Cafiiglimtf 
del cui nome ei fì ferve neUa icovetlaX. 
della VI> giof iiata provefbialoiente per 
efpritnere un grande e riceo fignbre, pof- 
fa eCere il chiamaro io quello codice 
Damimu de CASTELL«>m eno dej per- 
ibnaggi della corte età re di Fraoeta • 
Certo è che il Bodcasrìo eiìeodo (lato 
per qualche rempo a Parigi nella fua 
prima gioventù y poteva avere iteir idea 
i grandi di quel paefe , e certo è chfi- 
il tempo di 'quella fìia novella è intor-^ 
no al 1 300 

Olire t nomi dei laoghi e delle 
pérfone fvi fi pofTono oiFervare ancora 
alcune particolarità di cofe degne di 
rifledìone , talmente che chi potelle fcia- 
gtkré alcune queftioni, le quali fì prefen- 
rano naturalmente all' intelletto di chi 
ponto n férma a confiderar quef(a lihro ^ 
io non dubiR) che potrebbe farne il fog'- 

getto 
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getto d* una amena dilTerfazione . Non 
è per efempio fenza cagione, che qaedo 
fcrittore li è fervico pìuttoAo della etra, 
che della carta, per la Tua fcrittura in 
on fecolo ) nel quale par che tal coflu- 
me t'olTe volgarmente abolirò ; ed è cre- 
dibile che a queir ufo folle desinato 
r ufficio di quel fervitore , che qui (ì 
trova più volta rammentato cakfaeiens 
ceram . Ed ebbe certamente il fuo mo- 
tivo di anteporre la lingua Latina alla 
fua natit^a in una ingerenza totalmente 
domeftica e familiare , giacché prima di 
quel tempo lì erano arditi i FranccH a 
fcrivere il loro volgare idioma comu- 
nemenre, il quale, come anco il nollro , 
par che doralTe qualche fecolo a par- 
larli avanti eh' ei comlnciafTe a comparir 
negli fcritti. 

La forma del libro merita ancora 
qualche conlìderazione , ellendo ftmile a 
quella dei Dittici antichi» fé non che in 
cambio di due tavolette, o p/ìcbe, ne ha 
quattordici , onde pare che polFa clTere 
quefto un palpabile efempio del Po/ittkff, 
che 
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die dai tempi della Lingaa Acdca, nella 
tqualcy come nota Polluce tttz chiamato 
ToKiirluXfit ^f «(/KjMfre? «y uh iibro di più di 
due tavole , fino ai fecoli barbari km* 
bra eflere (lato uq nome particolare àk 
nn libro autentico , nei qualf^fi/notayano 
intereflì di gelofa premura. :.NQtabile mi 
pare ancor molto la tenuità ideile Tpelè 
t dei falarii fecondo il regidro di que- 
fto libro, fé pure quelle lif e fì debbono 
valutare non molto differenti d)|lle> mo- 
derne ; poiché in tal caCo tutta la (opi- 
ma non guari eccederebbe i cento dà 
noftri feudi il giorno , il che fembra 
niaravigliofo . 

Moderato luflTo è parinìénte quel 
che rifulta dal numero degli uomini e 
degli animali vche compofero io quella 
celebre gita 1' accompagnamento d' un 
così gran monarca. I pochi cavalli da 
foma per le fcritture » per le fpezierie > 
e per varj arndìv i quattro cani ,i fair 
coni, gli fparviqri, le mele.granatie, e 
l'acqua rofa, danoq 1' idea d^una fplen- 
dldezza rifpcttabile per la fua feinplicità» 

e mol- 
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e molto diverfa dalie faperfiue morbi- 
dezze che lì ufano oggigiorno . Le mele 
granate non fotamence erano dai medici 
(limare in quei tempi poter fomminii 
firare alcuni buoni rimedi , ma averta 
Qiiracolofa proprietà di aiutare la dige<- 
iìioiie degli altri cibi , come iì olTerva 
rcHe Pandette di medicina di Miittet 
Silvatico che fcrifle intorno al 133Ó. Ed 
in quel libro di regole, o inflruzioni, o 
tavole di fanità , che è Hampato in La- 
tino col titolo Ebraico Tacuitii fatiitaù^t 
fi ìeg^e , Granata fnut dt^ mHìoriùas cihis 
ficuvdae metifae , ^utbus uiebamur ca- ■ 
kfadt pofi vintim . Il qual libro benché 
porti il nome di EHuchafem EHmithar 
medici de Saidath^ vien credalo effepe 
r iilciro che fece fcrìvere Carlo Ma^tr 
a quel fuo medico Giudeo fecondo Ia_. 
coniettura del dottiflìmo Freind nella 
fua Irtcria della medicina , o almeno può 
cflere un eftratto di quello, e d' altri li- 
bri , citandovifi fpefiìiTimo Jud/eiis tra i 
molti autori, dei quali alcuni fono più 
recenti dei tempi di Carlo Magno • Onde 
Kk fi 
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.Onde fi può credere che quelle mele 
granate foflero portate per delizia deU 
la corre , tanto pivi che Ci vede che an- 
co dugento anni dopo quel frutto fi 
jnanteneva in tale riputazione , come ne 
fa teftimonianza Giovanni Bruyerìno me^^ 
:dico di Francesco 1. K di Francia > che 
così ne pada nel Tuo belliflìmo ed eru. 
dito libro Ve re cibaria lib- XI cap' 
XXniL De Punico malo ^ five granato > 
J^arbonenfis provincia borum pomorum 
fecmdijjima efi, indeque venalia in om- 
fiem aliam Gal^am deportantur t quae 
fi alìquo ingenio fervari pofient in ae^a- 
tis fervore nobilijpmis S* pretiofiiJimis 
remediis conferrentur < Verum id con fé - 
qui cura non pottùt^ quamquam niUl nou 
.tentatum a medicis é* o^cinis . J^ando- 
. ^f*^ ^d inchoante^ aefiatem pervenimn » 
ér tunc fingula àureis finguUs venu»- 
éantur aut pluris . 

It* acqua rofa, che ora è viliflima 

e d^rprez:^ta come di d^>olevirrù> è nel 

^luedeHaiQ barbaro : jibfo. dèi Tacuini..^ 

<oU' ai^orit^ del (siudea così fodata > 

Ouae 
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Quae fit ex fublimaiioue rofariim absque 
aqaa t e/i^itiir potus eius ad confortatìo- 
nem coràìs e?- (iomachì , <^ odor eius ad 
fedandam fyncopim (^c- E nelle Pandette 
del Silvatico lì dice» Aqua rofx fada 
per Jabiimatìoiìem couforiat cor , ftomO' 
cbum , 1^ epar ^e- fedat dohres cal'tdos 
mira Jeda/ioi/e i/s'c atifert crapulas <^c- 
DftUe <]UàIi tcftinionianze apparifce, òhe 
ella era Aimata in qaei tempi la più pre- 
ziofa e più potente acqua cordiale che 
aveflero, clféndo credtbHe che colle ro- 
Cc mefcoUnTcro flillando altre materie , 
come indicano quelle iHelFe tavole Gìu- 
idaìchc . Si citm rofis mifceantur alii 
fiiresjfiufpedfs aromaticaet ut campbo- 
ra é^ croctts , gì?* futlimetar aqua ìUa 
Tufacea , efficietur virtutum rerum mi- 
»$arum. Ed è probabile che così com- 
pofta folTe queir acqua rofa» che fervi 
per rìiVegliare l' Imperatore v^/^^o Comne- 
^0 nel principio del Cecolo Xfì. da quél 
{ilo delìquio , fecondo il ieOimonio di 
Anna fìia figlia, efamìnato dal médeHmo 
K k > Fre- 
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Freind Iftoria 4cUa medkifla Vai. L 
pag. 280* non purcndfMsu vetHìmtle cEo 
V acqua r pia fe^nptice; avefle tal CiGolrà^ 
U cnacici«|!fi q<l noftjra cis^ice cpoéfie 
acque rafaceeai numefo del piò, forfè è 
indizio che ve sie fodero di pia fonej^ 
e per coofegueaza a^uiae- coropoAe • 
Queiìia autor^à. <ki medico^ gW^^ Sa^ 
pra r acqua, roia^ fembra eflece impat^ 
tame per, V ider 1». dìelU^ mediana:», (èi fi 
fupporvga che r età di e(Io ^ dei tem^ 
pi di Carh^ MagMf come inclina: ^crev 
dere il Fr eludi poinùiè cosi farebbe ma^ 
xufeAo che Je pcefiatazioni chimid»^ fi 
jU)iXod«(ref<>: 6«^ delia ràedtcifia. £bi 

4alv IqcpIq ViU- et pereiià mojtn^ ^^avuti 
#1, tonjj^o A' AittfOri^ dì R^ v e idi 
jiviofma t cioè; .Wami ai fecali XIl 
e Xiv e X^ CQibéi dalla Joda mcfl^zione 
dellf acqaa, ro(a in; quégU autbci hanno 
.yoItUQ CcHiieteiiracei due ampliami fccit- 
tori d^l/iftofU:. della: medicina. C^r/^, 
e Frehd^ ,Allri potrà fo^fcrfare. cpiaK 
«b^ reieiSone foptala saanióst di di- 

din- 
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ftinguere i giorni dell' anno folameme 
per via' di fegfiature ecclefisftiche Tenzi 
far ufo del nomerà ordinale di ciafchc- 
dun mefe , come poi pat che- divcTiraf- 
fé univetfal cortunie, e fenz' altro ve- 
fligio di computo fecolare ; e fopra_, 
le perfone facre , V elcmofìne , i digiu- 
ni, le ofpiralità dei poveri , ed altri 
indizi di pietà mentovati in quello co- 
dice ■ 

Io ben ni' accorgo che non cfTen- 
dovi porte a cafo,nè per invenzione poe- 
tica le perfone , e le cofe che vi s' in- 
contrano , molte belle grandi e recondi- 
te confegucnze ne averebbc faputo trar- 
re con critica maeftrìa altri di me più 
perito in fcrìtti di quelle materie e dì 
quefti fecolì ; ma a voi piacque , o fi- 
gnore, di comandare a me di fcriverve- 
ne una fedele e faificiente relazione , e 
a me non conveniva il fare alcuna fca- 
fa , benché diftolto da occupazioni mol- 
to diverfe : onde fpero che al folito 
dell^, voflra gentilezza non difapprove- 
-* rete 
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utc almeno la mia volontì e il mio 
i^eqaio, e pieno di (liuu e di cirpetto 
(o alla roftra Signoria illaitcidlina ami- 
lilSnia. rerereqza . 
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ANTOMMARIA BISCIONI 

so P K A I L MAX E 

DETTO VGLGAUMBNTE DEL MISERERE . 

uEL male degP inteftini ^ che ne 
in^rerte il moto efpuliivo eoa 
acuto dolore ^ fiflTo in qualche 
parte di elfi ^ e facendo cedare 
r efito degli efcrenienti per J3 confueta 
via, gli porta fpelTo fuori per vomito > 
•e per lo più uccide Y uomo dentro ai 
fette giorni, è volgarmente chtamito voi* 
n)otoy o mal del miferere . In Greco fa 
dettò ^iA«k, X^fi»^^^ e pfdyjiU. lìMo$ dai 

ver- 
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verbo tiiim. > che. vaol. dire ^v?)okere % 
cingere \ chiudere , quafi évvoi^menio , 
firettara <^ e ferramento in qualche par- 
te dcgl* ìnt€ftini\ ove il vernuóokre lo- 
ro fnoto rf orando intoppo, rìvolgafii^-' 
dietro f <^^o iiBp^gfaaffl ^i^AxavvoL- 
gerfi , e tino ilTingérfl degl* interini , è 
comune in tutti 4 dolx^ri del i^nt^Pe : e 
quindi è fgrie^ -ghe jneJ libri d' Ippocra- 
/^^ jl^pià ai^tico^df' medici^ ^fi^lo ao- 
me é/Afbi par che fignifichi in generale 
dolor di ventre <^ éòmé negli fcritti dei 
Latini tar/nina dk fomigliante oi^ìgine di 
torquere . Ma col tenjpo quel Greco no- 
me ilxeU divelìtò proprio del male, qui 
fopra deferirlo I e il i^tioo forntittà dcl^ 
hd^f^uteriAr .M» alcuni h*0 creduto 
cb^. tlAeU dipfiyi ^ dall' aggirarci pn flato 
nelle rirorter degl' inteftini , epme ^^- 

tfo itk Jò fiiiiputy wnvfisi é?affir6^sm h rcff>Q 

i?^imy: ed altri » dal torcerti in riyolte 
e gir/ gì/ interini me^dertmi fi]|or del |Io- 
ro Ikp ^ come Vpgezio ab eoA^ttoi itA^ 
tejiina hcis fuis exdufa ^ua;fi\ì)fiice^ 
fafitmt\ come U ie^e in un vccchip 

MS* 
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MS. dell' infigne Libreria di San Lo- 
renzo, meglio che negli Campati, o an- 
co fenza efcir dal lor luogo , come At- 
tuario Sik To 7Ìt<: Twv hléiiiv 'é^ixxt tiXfisòttt » 
il che Aureliano dille convolvt atque 
ìorqueri iiitejìifiorum vertknla : e Ga- 
rjopoato , ultimo de' Medici Latini , per 
tntefiifiorum obtoriionemi altri , dallo ftor- 
ccrfi e divincolarli degli ammalati , co- 
me è appreflo Aureliano , quod aegro- 
tantes arcuati couvohttiqtie plicetitur : 
altri, dall' intelaino I/ea t come Simone 
Genovefe , medico di Nicco/ò IV. Pont. 
IHofi involntum ìnuUis revolutionibHs , iti 
■jfftj fii Ilinca pajfio . A rutti però li ve- 
de, che con tal nome venne in tefla-. 
un' idea di torcimento e avvolgimento, 
il qual forfè non fcgue veramente in tal 
male ; ma pìuttofto un entrare ed infì- 
nuarfi di una parte degl' interini , fpe- 
zialmente fottili, nell' altra; eifendo pec 
qualche oracolo impedita o ritardata la 
la continuazione del vermicolare , perì- 
ftaltico , efpulllvo moto loro , fino al 
retto . L' altro nome Greco yo(>J^»if'^; i 
L 1 Uf4- 
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ufato da Ippocrate , Dioek , Prtfftgtrf , 
ed Eurifimte, antichillìmi Medici , fatto da 
jjjffa) . che così chiamavano gì' intellioi , 
C da ««■Ih» , che nel fuo primo (ìgnifica- 
10 vuol dire legare , e Jiriiigere , come 
li vede in 'liw» , mdo , a in «'t'" *('•» 
s:»iÉyfiu, appredo Omero , i /««, f /Ir- 
gami </?//« relè. Sicché z'I^'i'^ viene 
ad elTere un legamento , o /Irena f quali 
un annodard degl' inteiliui ; onde non 
potendo le cofe in efll contenute elTer 
portate avanti , forza e che tornino in 
dietro . Quefta derivazione mi par mol- 
to convenevole alla natura dei male , e 
al (ìgnificato dell' altro nome "^f^t , e 
fenza alcuna violenza dedotta ; trovan- 
doli appunto iti Omero 'astrtt* x't^'i* j per 
/egare , e firmare la torda, cioè , co- 
me egli ftelTo fpiega, hudell» dì pecora, 
. nel xicr dell' Odiffea ■ 

. PV^»? Irinyrirt yiip Svi xlAAdrt Xflf^'* 

A'iffat i^oriiu^lii sù^fSpU 'ÙTSfoy otit 

l trattuttori comunemente traducono qaeU 

r 'Hu, toaaad» a itSanio, male, s'io 

soD m' inganno , rolendo quiv' dire^ 

roen- 
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cvenclola attaccata , come ottiniamcnte 
r intefe Y antico Scolìalte, parafrafanda 
ìtìi/na. Xale elTendo dunque , fecondo 
me , la verisimile etimologia del nome 
XtlSx^%<, non polTo foddisfarmi di quella 
di Galeno, quali (ia da UicrnUt , tocca' 
re, perchè a chi fo/fre di queilo male 
coccando il ventre, Ci fenta come della 
corda avvolta : e molto meno mi piace 
quella A' Areteo,z del fempre a lui con- 
forme Archicene , fenza che li fappi» 
chi de' due Ha il più antico , i quali 
vogliono , che venga da 'lim . leffare e 
efnmoyhiàìre : nemmen quella d' Aurelìa^ 
fio, qmd non a/iter, quam thordae , /»- 
tejìitia tendanlur . E tanto piiì parmi 
probabile la propolla da me , quanto 
veggo anco nell' altro nome Greco ^fayitoe 
una limile idea di turamemo , ollruzio- 
ne , e chiudimento degl' intellini , in 
quella totale codipazione, che tal male 
accompagna . Quello nome , come fi fa 
da Aareliam , era ufato da' Medici Pi- 
tagorici di Sicilia , della quale fcuoIaL. 
furori quivi negli aatichìlTinii tempi il 
LI 2 fa- 
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famofo Acrone , e il fuo più illaffro e- 
nialo Empedocle. In Latino qaefto male 
è chiamato da Celfo ^ Scribouh , e PU- 
vìa, che in ciò hanno fomma autorità) 
Col Greco nome, prefo di pianta, I/eos : 
e ne' tempi più badi da Aureliano y che 
parla ftranamente j tormentum , quafi 
tradotto dal Greco. Dal Garioponto nel- 
r XI. fecolo lììacorum pajjio: e da chi 
ha fcritto dopo latinamente , Ileos ■, 
Iliaca paffto : e ritenendo 1* ifteflTa idea 
volvalns e convolvulus -j benché non fo fé 
coir autorità de' veri Latini . In Au- 
tori del XIV- fecolo Io trovo chiamato 
fnijeme : ed ho indizio da Valejto dì 
Taranto , pur di quel tempo , che il 
primo a chiamarlo così foffe Ra/is , o il 
filo Latino interprete. Ileas , dice egli, 
di.liis ab Ileo intefiino , ^ a Rafe , Da- 
mine miferere mei tinterpretatur- Io non 
.ho il Coptinenic dì Rajh , ove proba- 
,bilmentc, ciò fi trova; ma fupponendo 
cffcr vero tal denominazione, verrebbe 
3d eficrc mólto antica , cioè dell' XI. fe- 
ìpoJ6,'e palTata nel Latino colla Tradii- 
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lione di elTo Rjfis , che almeno è del 
XIII. fecole. Varie ragioni volgarmente 
fi adducono di tal nome , come 1' elTeca 
quello male acutiflìmo , cioè cortiflimo, 
quali uccida in quanto A durerebbe 3 
recitare quei Salmo, che comincia Mife* 
rere mei Deus: e 1' eder mal mortale, 
cantando^ quel Salmo ne' funerali : t- 
altre limili , le quali non fpddisfanno . 
Onde m* è venuto fofpetro tal nome di 
mìferere elTere flato dato.a.quefto male 
da Rafis o da altri , non miglior Greci- 
fla di lui , per aver male intefa la Gre- 
ca voce etAeW, e cambiatala con S/soe , 
che vuol dire mifericordia , o credendo- 
la derivata da ix,u , Latino mifereri ■ 
Mi conferma in quello fofpetto il vede- 
re , che Già Michele Savonarola del XV. 
fecolo , dice : Ab amiquis mmiiiaia efi 
haec paljto miferere , nam iefcenàit ab 
eleo graece ^ miTerepr . E Pier Pranee- 
fco frigio Lettor di Pavia nel XVI; 
fecolo, appellant volvulum , vulgo mife- 
rere mei , a verbo Graeco Mfio* , qiioil 
ep mifereor . lo non dubito , che avendo 
,•' tem- 
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te topo e còmodo di fcartabella^e quéi 
rancidami medici de' fecoli igtioranti, ii 
croverà da metter faori d* <^ni difpfita 
qacl che ho accennato ; cioè^ che ii no* 
me di mifirere 9. quedo male è vena" 
to da un errore ed eqaivoto fai nome 
Greco int^.CHe è quanto mi TovWene 
così 8 un tratto da dire , per fervire 
ti ^g* Dottotn rBifihnt t cài .fono obbii- 
gatilfimo ; e che m' ha fatto T onore di 

domandarmene ■* 1 3 • Aprile 1 7 18. 
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•LETTERA SUL POEMA 

DEL SIG. DI VOLTAIRE 

INTITOLATO IN FRANZESE 

LA HENR.IADE. 

^3^Ej E LO Nt mei , Manfieur, il y a 
^SS^ pea d' Ouvrages plus bcaux 
^^^^ que le Po£nie de la Henriade , 
que vous avez cu la bonté de me pré- 
ter ■ 

J'ofe 

'Ctucfh Lctttn fu fcriiM dil Dott, Ctethi lo linttii ItaTlang, e 
indiiinalt per metuo delle Itaiiipe al Sig-Marcbefe Carlv Rigac 
tini gii Configliere ài Scaio , e Segretario di Guerra in To- 
Icaiia : • pnicU , nalgrido tulle te dilieenze nfiiie ■ non i ftaro 
poDibile il liicovarla nel Aio ociginale idioma , te ne dà qui 
ti Traduzione , che ne fu fatta In Franufe da rirpenabile Per- 
ronag^io , ed inretila dipoi Dell* Editione di AniOerdam 1741, 
sSnchi ì leggitori ■ppcendaoo in qnalche modo i feniìaitiitì del 
■mCIc» Amore fopii OD FoenH tectnEo ccUbic. 
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J' ofe vous dice moti jageraent avec 
d' auranr plus d' aflurance, que j' ai le- 
niarquè , qu' ayjnc lu quclques pages 
de ce Pocme à gens de differente con- 
ditioti , de different genie , & adonnés 
à divers genres d' erudition , toat cela 
n' a poinc empèché la Heiiriade de plaì- 
re cgalement à tous , ce qui ed la preu- 
ve la plus cectaine que 1' on puiffe ap- 
' porier de la'perfeftion réelle- 

Les Aftions chantées dans la Bea- 
rìade regardent , à la vécitéi leS, Fran- 
^ais plus patticulierement que nous; 
mais comme elles fonr véfitables , gran- 
des , llmples , fondées fur la juftice , & 
entreméiées d' incidens qui frappenc , el- 
les extirent l'attention de tour le monde. 

Qui eli: celui qui ne fé plairoic po- 
int à voir une rebellion étouffée , & 
r Heritier légitime du Thròne s' y 
. inaintetiir ,,en aflìégeant fa Capitale re- 
belle I ert donnaitt une fanglante batail- 
. le , & eh prenant . coutes les mefures 
dans lesqaelles I» force, la valeur,la 
. p[udeace.& Ugéocronci brillenc à l'eovi? 
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Il ed vraì qoe certaines circondan- 
ces hiftoriques font changées dans le Poè*- 
me ; mais ootre que les véritables font 
nocoires & récentes , ces changemens , 
étanr ajudés à la vrai- femb lance , ne 
^QÌvent point embarafler 1' erprir d' ùa 
Xiedeur tant foit pea accoutumé à con« 
iìdérer un Poetne comme V imitation jda 
poffibìe & de V ordinaire , liés enfeiuble 
par des fìéìiìons ingénieofes . 

Tout V éloge que puifle jamais me* 
riter un Poeme pour le bon choix de (oa 
iujet , ed certainement dù à la Henrìadef 
à* autant pks que par une fuite naturelle 
il a été necedaire d' y racconter le Alaf' 
facre de la Saint Barthelemi , le Meunre 
ÒQ Henri HI. la Bataille d* Yvri , & la Fa- 
mine deParis : Evenemens tous yrais, 
tous extraordinaires. tous terribles, & 
tous reprefentes avec cette admirable vi* 
vacité , qui excite dans le fpeélateur & 
de r horreur, & de la compaflìon: EfTets 
que doìvent produire pareilles pefntureSi 
quand elles font de maifi de Maitre. 

Lenonabre d'A^eurs dans hHsnrid' 
de n* ed pas grand ; mais ils Cent tous 

Mm re- 
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remarquables dans leors TÒle^^ & òxtré- 
mement bien depeints dans lieors moeurs* 

Le cara^ere da Heros Hettri If^. 
eft d* autant plus incomparable , qu&« 
r OD y volt la valeor y la prudence milio 
taire , rhomanité & T amour, s' entro di* 
fpoter. la pas, &iS^ le céder tour ì tour , 
& toujours à propos pour fa gioire. 

Celai de Marnay , foa aipi intime » 
eft cercainenaènt rare ; il eft reprefent^ 
comrae un Pbilofophe. f^avant y coura- 
geux , prudent &. boa . 

Les Etres inviilbles, fans T entremife 
desquels les Poetes n* oCeroient entrepren- 
dre OQ Poemìe , font bien ménagés dans 
celoi - CI f Se aifés à foppofer : tels font 
r Ame àc Saint Imhìs^ & qaelques paffioos 
humaines perronnifiées^ encore V auteur 
les a - 1' il employées aree taot de ioge* 
Bient & d' CBConomie , qae Ton peutfa* 
eiiement les prendre poor des all^ories » 

En voyant que ce Poéme foùrient 
foùjoor's fa beauté>.faos èrre farci, cornine 
tous les autres , d' une infinite d' Aoges 
farnaturels , cela m' a confirmé dans l' i- 
dée qoe fai loàjours ea^ f que ^ Toh 

re- 
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fetniichoir de^ la Poéfìe Epiqae ces Per^ 
foQiuges imaginaires , iavHìbles^ & toat« 
puidans } & qu'on les remi>la^r ^ com^ 
me ctans Ics Tragèdia , par ile>i Pérfon^ 
ntges réets, le Pòéhie n*«n ddviendroié 
que pliis beau. 

Ce qui m' a d' abord fair venir certe 
penféc} &' eft d^ avofr obfervé que dans 
tìomerfy Vifgiit yDamt tArhfi^,Tap\ 
Mlt9H\ tcttìXiti' mbr dans tous -oook 
que j' aiìus , les plas beaux endroirs de 
leurs Poemes ne font pas ceux où ils 
font agir ou parler les Dieux, le Diable, 
le Deftin & les crprJtS''» au toAtreiife t)Ht€ 
cela fouvent fait tire I fàtìB jamàii prò- 
duìfe daos te- ecsèof tfés fdnritìiértS toa- 
t!ban« > qui naidènt de la repréfentafioa 
de iifiielque À6Hon inif}gr$e , proportioii' 
t)ée à la capaci té de V homme, notre^ 
^gài, & qQi ne pKflTe ;^Oint ^a fp^erd 01^. 
dmàiré des paflìdoS dfe notte atftei- * ' 

C* eli pourquol j-al idmiré'Jeiu^ 
ment de ce Poete i qui , pbur enfwraWc 
la Óflion dàns les bornes de la vtàifeai^ 
blance, & des facultéshumdinest a ptà^ 
Ce le ttaarpotìt de fon lletos afl Ciel & 

Mm 2 aux 
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•ax Enfers dans un fonge , dans leqnel 
ces iortes de yìHbns peuvent paroitre 
naturdles & croyables . 

D* allleurs > il hot avoiìer qae far 
la conditation de l'Uni/ers, Ctir les Loix 
de la Nature, far la Morale, & far l' i- 
(tèe qu' il fàat fé former da Mal & da 
Bien * des Vertas & da Vicei le Poéte 
Zar fogt cela a parie avec tant de force 
t& de )uAe(Ie , que Ton ne peu( s'empé- 
iirlier de reconnoStre en. lai up gènte [fapè- 
jrleur , & .une connoiflaoce parfaice de 
,tout ce que les Phtlofophes modernes 
i>itt de plas.raifopnable danslcor Syftéme* 

ILfemble rapporter toute fa fcience à 
■kfpirer aa monde entier une efpece d'a^ 
mitté «nirer felle, & «ne horrear g^érar 
le pour la cTuaofé^c poor le fanatisme» 

Egalement eDnemi dei'irreHgiQn, le 
J^o^Ce.» daps ;Ies ;d>rput^s qae ,noire rai- 
fon ne l^auroit; ({elider , qui dèpendent 
4e^ la ^vihtion, ,, ad}uge aree .modeft >e 
•&'' fol.idjté la -piréférepce à notf e Doétri- 
4MB Romaint , dont il éclaircic nième pia» 
iìears obfcuritès . 

. Pooc jttgiM: de fon ilile, il ferpit né? 
;.. cef- 
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ceflaire de eonnoìtre toute V érendue & la 
force de la langae: habilité à la quelle il 
ed; presque impoflìble qti' un Eptrager. 
puifle atteindre , & fans la quelle il n' eil 
pas facile d* approfondir la purecé de la 
di£lion . . 

Tout ceque je puis dire là-defsus, 
e' éft qu* à r oreille fes Vers paroiflfent 
aifés & harmoóteux, & quedans roUt le. 
pQe;ne je a* ai trouvé rien de pueril yrien 
de languiflanty ni aucune faufse penfée ; 
défaucs donc les plus excelléns Poetes 
ne font .pas tour à fair exemrs . 

Dans Ibìihere & Vtrgile on en volt, 
quelques «-nns , mais rares ; on eoi trouvé 
oieaocoap dans. les principauk % cu , pour 
niieux dine \ dàns tous les Poetes des 
laogues modemes, & fur tout dans ceux 
de la feconde cla(!e de V antiquité . 

A;l'égard do Qile > je puis encore 
aioùterune/experieRce que j'ai faite, qui 
flonne beattpoup à peéfomer en fa faveur . 

Ayant tfadait ce Poete courammenr, 
ffk le lif^nt à d^^erentes perfonnes , je 
me fùis aperga qu' elles ea ont fentt 

tpute in grace H la ma^iiéy indice in- 
..i fall- 
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faillible qiM le fttle en eft très-etcellent ; 
Aufli 1' Aàteor fé fere • il d*^ une ooblc^ 
fimplictté & brievecé pour exprimer diss 
chofes difficiles & vafles, fans néahmo- 
ins rien taifser à deiìrer pour lear en« 
fiere intelligence ; talent bien rare » & 
qai fair Teflence da vrai fublioie' 

Après sroir fair connoftre en géniS>> 
ral }e prix Se le tnérfre de ce Porrne » il 
eft inutile d* entrer dans un déral parti* 
culier de fes beautés les.plus éclatant es. 
Il y en st,ie raroné, ptufieors't dont je 
crois reconnoìtre les Or^fdaux.dàns H^» 
tnerCf & for tour dàns V lìhàe j copìéi 
depuis avee difTerens fuccès p&r rops les 
Poétes poftèrieurft ; mais on rrootre aaffi 
dans ce Poerae aner infinite de beaurès 
qai (étnhktìt noures & apparteoir en pro- 
pre à la Henriade. 

Tel eft , par exemple , la nòbleffe 
& l' allegorie de tow le quatriéóte ; r eoi- 
droft où le Poéce reprefente V infame 
menrtre de Henri TU. & fa Juftc refle- 
xion fur ce miferable AHiffin , |^g. 1 55* 
de cette Édidon. 

C* eft encore qaelqóè éhoCe de noit- 

. vcau 
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vean daos la Po^de, que le difcours in- 
génieux qu' on lit au milieu de la 162- & 
(uiv. Tur Ics dbàtioiens à fabir aptès la 
mort . 

Il ne me foùvient pasnon plus d'a-» 
TOir vù ftiUetirs ce beau trait qu' il mot » 
page 190. dans le caractere de Mornayt 
qu* il combat fans vouhir tuer perfinue • 

La raottdu jeunc d* Ailly-, pag> 191/ 
& 192. maflacré par fon pere Tana en écre 
«onnu , m' a faic verfer des larmeSf qupi- 
qae j'ettfTe la une Avantafe tin pan lenio 
blable dans le Tajfe t, mafs Celle de M.di 
Voltaire étant décrite aree pluS de preci- 
iìon, m' a paro nouvelle 5c plus foblime . 

Les Vers dea pages 193. & 194 far 
P amicié. font d' une beauté inimifabl«« 
& rien ne les égale , fì ce n' e(V la de« 
fcription de la niodeflìede la belle d' E' 
firéeSf page 211. 

Enfìn , dans ce Poeme font répan- 
dus mille gra^és > qiii démdntfent que^ 
l'Auteur, né avec un goùt inHni pour 
le beau , s' ed perfeélionné encore d' a- 
vantage par une application infatigable à 
toute force de fciences , afin de devoir 

fa 
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fa répatacìoQ moios à la Natiore ,' qn- à 
lai - méme . 

Plas il y a réafE , plas il ed obli* 
geant à lui , envers notre Italie , d* avoir,- 
dans un difcours à la faice de reo Poe- 
me > prèferé notre Virgile & notre Tajfe 
à tout aotre Poè'te , quotque noos n' o- 
iìons noas - mémes les égaler à Ibmere » 
qui a ite le premier Fondateur de la 
belle Poefie. 

Une legere indirpofltion , & de pe- 
tites aifaires m' ont empéché , Monfieor, 
d' obéì'r plùtdt à T ordre qae vous m' a- 
vez donne de vous rendre compce.de 
cet Ouvrage . J' efpere que vous m' ea 
pardonnerez le délai » en vous Aipplianc 
de me croire avec relpe^ » Montieur » 
vocre , &c. 
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